K||P 

p < < &Ll>ÌÌ^ , :\ ** •• è 1 /.. 1 








ra,< / fn , 

>>■. > ni#?* , •; , I*"J 


it*j3 


» 


■ggfes: #3s3g8B 

-.-52ESB -*v 5s-;.; -, - 

■-^V •• — Nflp v** 4 

«IO , - r -att 1 


•in- SSÌtÉ£ 





Digitized by Google 



Digitized by Google 



DELLA ESPERIENZA 


nella 


MEDICINA 


OPERA DEL SIGNOR 

GIANGIORGIO ZIMMERMANN 

ARCHI ATRO DI S. M. BRI TA SfNXC A 
IN HANNOVER. 


TRADIZIONE DAL TEDESCO 
NUOV/t EDIZIONE CORRETTA E RIVEDUTA. 


TOMO SECONDO. 



MILANO 

r 

Presso Maspero e Buocher successori de’ Gale&zzi 
Contrada S. Margherita N. uo8. 

* 1 8 i 5. 


Digitized by Google 



fton ex vulfti opinione, sed ex sano judicio. Bacon» 


Digitized by Google 



3 


\ 



DELLA ESPERIENZA 
NELLA MEDICINA 
Libro terzo. 


CAPITOLO QUINTO. 

Del polso considerato come segno delle malattìe, 
delle loro mutazioni, e del loro esito. 

4 , 2 ’ 

è difficile il comprendere le cose die ve- 
diamo , egli è ancora più difficile il distinguer- 
le . Ora manca l' attenzione, ora la penetra- 
zione ossia la facoltà di distinguere . Quella 
dipende dalla nostra applicazione , questa dalla 
teoria dei segni . 

Il primo segno e generale delle malattie 
consiste nel polso . I più antichi osservatori 
vi badarono poco , se fra essi non vogliamo 
contare i Chinesi . Ippocrate ha bensì cono- 
sciuto il polso , ma non si è inquietato circa 
il numero delle sue battute , nè delle sue 
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di fife ronze (i) . Erojìlo fu il primo a servirsene 
come di segno nelle maialile , mettendo molta 


(i) Io qui non riferirò per disteso una nota di 
Le Icbure, il quale non può vedere senza pena adot- 
tarsi da Zìmmermann , che Ippocrate non faces- 
se troppo caso del polso e delle sue differenze : 
quindi prendendo egli a rivendicare il padre della 
medicina si è sforzato di mostrare, i. che Ippocrate 
ha conosciuto bene il polso ; 2 . che ne ha assegnato 
1' essenziali differenze j 3. che nella sua pratica se 
ti’ è servito come di segno essenziale . Tuttavia dai 
pochi traiti presi dalle opere Ippocratiche, c rife* 
riti dal traduttore , non altro iu sostanza si può 
dedurre, se non quello che ne dice il eli. autore. 

E in fatti se Ippocrate avesse dato al polso quella 
importanza, che gli si compete per natura, n’avreb- 
he certamente parlato più spesso ; egli che per la 
diligenza e la esattezza di osservare i fenomeni e i 
segni delle malattie è stato per tanti secoli il mae- 
stro de’ maestri . Che se all’ incontro osservisi , che 
in quarantadue istorie di malattie particolari , lascia- 
teci da Ippocrate, egli mai non fa menzione di pol- 
so, siccome non ne parla che rarissime volte ne’ suoi 
libri de’ mali epidemici , i quali sono come un gior- 
nale delle sue osservazioni, bisogna pur conchiude- 
re , che non ne facesse troppo caso . Basta vedere 
«elle opere d’ Ippocrate con quanta attenzione abbia 
egli osservati i segni anche i meno importanti delle 
malattie , onde convincersi che avrebbe trattato dei , 
pelai colla stessa premura con cui tratta della rea- 
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Capitolo Quinto. 5 

attenzione al numero ed alla misura delle pul- 
sazioni . Galeno ha voluto dare alla osservazio- 


pirazi me , delle orine, del calore, degli escrementi 
ec. , se al polso avesse dato quel compenso , che gli 
diedero i gran medici che vennero dopo di lui . 
Galeno , il quale forse più di tutto gli antichi e i 
moderni ha studiato Tpnnrrate , ha voluto avvertire , 
che la materia dei polsi è l’unica che da Ippocrate 
non sia stata trattata . L' arte di esplorare il polso , 
dice Freind , e di giudicare da esso, è stata trovata 
in età posteriori ( cioè dopo i tempi di Tucidide , 
e di Lucrezio , e in conseguenza dopo quelli d’ Ip- 
pocrate ) . Un altro medico versatissimo negli scrini 
Ippocratici, il celebro Tasot, pensa egli pure corno 
Zimmerm. e nella edizione che foce fare a Pavia della, 
ottima dissertazione de’ Pronastici di Valer , dice in 
una nota : quoad pulsus , parum respicienclum est ad 
auctoritalem H ppocratis , qui non multum de pulsa 
curavit . 

Il Iraduttor francese non ha saputo dissimu- 
lare queste ed altrettali obbiezioni, ed ha preteso di 
sventarlo con la seguente congettura . 

« S’ è permesso di avanzare una congettura « 
« alla quale non si può opporre niente di solido , 
« direi, eh’ essendo il polso un segno che si trova 
« presente in tutte le malattie, Ippocrate ha finse 
« pensato di non dovere rimarcarne tutti gli stati 
« differenti , che ognuno poteva facilmente osser- 
« vare : e che all’ incontro non iscoprcndosi le altra 
« circostanze delle malattie se non a’ gran maestri , 
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ne del polso tutta l’ estensione possibile , e 
quindi nel suo decimosesto libro su quest’ ar- 
gomento ha inciampato in vere sottigliezze ri- 
guardo alla differenza delle pulsazioni , e ci ha 
lasciate regole chimeriche riguardo alia loro 
significazione. Ne’ tempi più recenti questa par- 
te della medicina è stata qua e là ritoccata , 
o ampliata . Solano de Luquez ha indicate no- 
velle differenze , e Bordeu , dietro alle trac- 
ce di Solano, ha assegnate al polso nuove classi 
c nuove significazioni . 

Noi cerchiamo nel polso la misura del- 
la forza , che il cuore impiega nel cacciare 
il sangue , Il perchè sarebbe a desiderarsi , 
che i medici potessero fare le loro osserva- 
zioni più vicino al cuore ; ma i nostri co- 
stumi , almeno in riguardo al bel sesso , nou 
ci permettono sì fatto esame . Il grado del- 
la celerità e della forza , l’ordine e il rapporto 
delle pulsazioni fra loro sono dunque i fe- 
nomeni , che lungi dal cuore noi cerchiamo 
nel polso . 

L' uomo ha in un dato tempo un certo 
numero di polsi , secondo la differenza del 


« ha egli giudicalo a proposito di non trattenersi 
« che su quest'oggetto sì importante, in lutti i det- 
«■ tagli che ci ha lasciali » . 

1 lettori pesino questa congettura sulla bilancia 
della critica. 
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Capitolo Quinto. 7 

clima, dei giorni, delle commozioni d’animo, 
dell’età, del sesso e del temperamento. La 
cognizione di questo numero in «stato sano ci 
conduce alla cognizione delle alterazioni , che 
succedono in esso nelle malattie : alterazioni , 
che malgrado le differenze indicate, conservano 
sempre il medesimo rapporto . I polsi si fanno 
sempre più frequenti nelle febbri , e questo 
aumento si può determinarlo esattamente col 
confronto d’ un orologio a secondi. Se giusta 
le migliori osservazioni , suppongasi adunque , 
che il polso di uu uomo sano di mezzana 
età batta in un minuto da settanta a ottanta 
volte, si conchiuderà che y’ è la febbre , quau- 
do in un minuto batte piu di novantacinque 
volle . Quando la circolazione del sangue no 1 
é eccedentemente agitata , il polso nel tempo 
accennato batte da cento e dieci a cento e 
venti volte . Nella massima sua frequenza non 
oltrepassa le cento e quaranta battute; o alme- 
no non è possibile il contarne di più. 

Ora dalla osservazione di questi tempi 
é facile determinare il grado di una febbre . 
In un uomo sano, generalmente parlando, il 
polso vuol esser lento e senza debolezza *. il 
polso è in tutti gli uomini più lento la mat- 
tina che non la sera . Se adunque senza ima 
qualche causa passeggierà il polso allontanisi 
di molto dalla solila misura, allora abbiamo N 
la febbre , Se io questa febbre il numero 
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delle pulsazioni vada ogni dì crescendo , la 
febbre allora a proporzione dell’ altre circostan- 
ze diventa pericolosa , poiché nell’ agonia delle 
febbri acute, il numero delle pulsazioni ascende 
al massimo grado . Se il numero delle pulsa- 
zioni é la mattina molto maggiore che nou 
dovrebb’ essere in istato di buona salute , ne 
segue allora una sera cattiva . Se il polso per- 
de della sua frequenza alla sera , quando in 
vece dovrebbe naturalmente ascendere , anche 
la malattia allora rimette . 

Nelle malattie lente , non accompagnate da 
febbre , il polso é non di rado in un dato 
tempo meno frequente che non in istato di 
salute . Nella indagine d’ una malattia questo 
seguo è talvolta di tanta importanza , eh’ io de- 
sidererei , che con un orologio a secondi se 
ne avesse computato lo sminuimento , come si 
è calcolato 1’ accrescimento . Si sa quanto spes- 
so le malattie isteriche prendano la maschera 
di altre malattie : una riflessibile lentezza di 

polso é in molli casi l’ uuico segno del più 
doloroso insulto isterico , il quale facilmente 
potrebbe equivocarsi con una infiammazione , 
perchè le più .forti infiammazioni nou sempre 
si manifestano dalla febbre : inoltre il polso 
lento , parlando d’ insulti isterici , è un segno 
molto migliore che non 1’ orina chiara e pal- 
lida . In sì fatti mali , quando il polso si fa 
più frequente e più pieno , è seguo che v’ è 
del miglioramento . 
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Capitolo Quinto. 9 

Il grado delia forza del polso va pa ri- 
mente computato da quel tanto ch’egli si al- 
lontana dallo stato sano : nè ciò impedisce , 
che , come ho veduto sovente , il polso non 
possa essere molto debole e appena sensibile 
in persone deboli , oppur anche assai foi‘te in 
persone forti , benché sane. Riguardo adunque 
al grado di forza, il polso o è pieno, o forte, 
o duro , o molle , o debole . 

10 unisco il polso grande col pieno , poi- 
ché ambedue questi polsi si rimarcano uniti 
negli uomini i più sani . Un uomo sano e in- 
sieme anche forte , ha generalmente un polso 
pieno ma lento: e ciò prova la quantità del 
sangue, la forza del cuore e la mancanza d’uno 
stimolo straniero . Un polso pieno e frequento 
indica una notabile mutazione nel corpo. Que- 
sta mutazione é poi ancora più grande , quan- 
do l’arteria si alza un poco di più, e in con- 
seguenza il polso è forte. Nelle febbri conti- 
nue , scevre da infiammazione , non che nelle 
periodiche , il polso è forte e frequente . Un 
tal polso è secondo Boerhaave di buon au- 
gurio , quando si conserva egualmente forte in 
tutte le parli del corpo. Ma, nelle apoplessie, 
egli trovò questa speranza fallace , poiché bene 
spesso dipendono esse da occulte ostruzioni 
di visceri . 

11 polso è duro , quando batte contro il 
dito come farebbe uu ' corpo duro . L’ ossari . 

i * 
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Yfizione ha insegnato , elio in questo caso il 
sangue è denso e infiammato , e che il molo 
del cuore è più forte , a cagione della resi- 
stenza maggiore che incontra . Il polso è alle 
volte duro ne’ vecchj , perchè s’ irrigidiscono 
loro le arterie e talora anche si ossificano : 
pure non sono per questo altrimenti ammalati , 
ma si ammalano sì tosto che il polso si rende 
insieme frequente. La durezza del polso, ac- 
compagnata da frequenza e da un dolore lo- 
cale , è il contrassegno d’infiammazione. Nelle 
febbri acute , accompagnate da infiammazione , 
la continua durezza del polso non solo è un 
indizio d’ una infiammazione insistente , ma di- 
nota ancora valide forze , ed è in conseguen- 
za una prova che si può cavare dell’ altro 
sangue . 

Il polso è molle , quando 1’ arteria è bensì 
piena , ma il sangue è spinto cou sì poca 
forza, ch’eli^ non può se non pochissimo di- 
latarsi. Nelle profonde infiammazioni de* polmo- 
ni il polso è molle , perchè le cellette dei 
polmoni sono talmente* intasate dal sangue 
trasudato dalle vene che dal sinistro ventri- 
colo dèi cuore ndn può ad una volta farsi 1 
strada per esse , fuorché pochissimo sangue . 
Quindi nelle dette infiammazioni è un ottimo 
segno , quando dopo l’ espettorazione il polso 
si fa più pieno . Questo cambiamento indica , 
che r infiammazione vuol “cedere y - e ia conse- 

A . 

I 
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guenza che la circolazione pei polmoni è più 
libera (i) . 

Il polso dicesi debole , quando 1’ arteria 
batte cosi piano che a mala pena si può in 
essa distinguere qualche moto . Incontrasi alle 
volte questo polso ne’ soggetti molto grassi in 
mezzo alla più florida salute , e lo si osserva 
anche , come spesse volte ho veduto , in quelli 
eh’ hanno le arterie cosi esili , che il polso è 
adatto insensibile al solito luogo . Il polso è 
debole nella maggior parte delle febbri mali- 
/ gne : nelle malattie acute ordinariamente all’ av- 
vicinarsi della morte egli è assai frequente e 
debole ; e in queste malattie è generalmente 
pericoloso . Nelle inflammazioni d’ intestini egli 
è da principio ordinariamente assai duro , e 
quando in questa malattia non giovi l’ applica- 
zione de’ migliori rimedj , il polso al seconda 
e al terzo giorno diventa molle e frequentis- 
simo . Nella eangreua d’intestini egli è talmeu- 


(i) Non può essere nè più semplice nè più 
importante , riguardo al giudizio dei polsi , una re- 
gola , che Tissot ha inserita nelle suo aggiun- 
te alla ledala dissertazione di Vater • Regula étt 
quotici pulsum, quae in morbo quaheurrìque nunquam , 
ni follor , fefellit ; ubi pulsus durescit et fit frequen- 
ti or , morbi vis et periculum certo crescunt ; ubi vero 
mollescit et rarior evadit, morbus sane remittit , ei 
omnia fausta jam speravi possunt , 
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te picciolo , che col dito non lo si può distin- 
guere . La debolezza del polso unita alla len- 
tezza e ad un dolore locale denota uno stato 
spasmodico . Finalmente la debolezza o l’estre- 
ma picciolezza di polso, congiunta all' estrema 
lentezza , è un indizio d’ uno svenimento vicino 
od anche presente . 

L’ ordine e il rapporto che tengono fra 
loro le pulsazioni , presentano un vasto campo 
all’ osservatore : e qui appunto si è più che 
altrove palesata quella sottigliezza d’ ingegno , 
che vagheggia le invenzioni , e qui per avven- 
tura ha preso anche i maggiori sbagli . Per 
questo rapporto di pulsazioni intendo general- 
mente il modo , secondo il quale le pulsazio- 
ni si succedono . Nello stato naturale il polso 
batte generalmente con eguaglianza. Tanto è 
dunque migliore la nostra sanità , quanto più 
ai conserva questa eguaglianza di polso , pur- 
ché non gli manchi nessuna di quell’ altre qua- 
lità necessarie a determinare un buon polsq : 
e vice versa quanto più egli si scosta dalla 
detta eguaglianza , v’ è tanto maggiormente a 
temere di un qualche disordine nel corpo . 
Questa eguaglianza è perduta , si tosto eh’ è 
tolta P armonia di quelle cause , che nello sta- 
to naturale concorrono d’ accordo alla circo- 

\ 

lazione del sangue . In generale si può stabi- 
lire , che il polso è tanto più cattivo, quanto 
é più disuguale e a un tratto anche fre* 
quente . 
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Per nou andar troppo per il sottile , si 
possono stabilire tre spezie di disuguaglianza 
di polso . La prima è la mancanza d’ una bat- 
tuta in una serie naturale di pulsazioni ; la 
seconda il raddoppiamento di certe pulsazio- 
ni ; la terza è 1’ accresciuta forza di alcune 
pulsazioni die si succedono di seguito . 

La mancanza d’ una pulsazione si crede 
dipendente da una mancanza di sangue nell’ 
arteria aorta o da una debolezza del cuore. 
Essa viene osservala tanto dopo molte, quanto 
dopo poche pulsazioni. Quando ha luogo dopo 
molte pulsazioni , il che non è troppo raro , 
la cosa non è di gran conseguenza ; ma se 
succede dopo poche e pochissime pulsazioni , 
in allora diventa sempre più riflessibile . Ella 
è stata altresì osservala dopo poche pulsa- 
zioni nelle febbri maligne e nella peste , per- 
chè in allora le forze vitali sono in un estre- 
mo abbattimento i In ogni palpitazione di cuo- 
re manca ordinariamente qualche battuta ; 
quindi quelli che sono all’ oscuro di queste 
cose, fanno le maraviglie, quando nell’atto 
che si tocca loro il polso si dice loro , che 
hanno una palpitazione di cuore . Nella mag- 
gior parte delle malattie croniche trovasi fre- 
quentemente questa mancanza senza conser 
guenze di sorte; ed io la osservo ancora in 
persone che sono indebolite o per nou poter 
doftnire , o a cagione di acati dolori . Si fatto 
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ritardo ha luogo nello acute malattie di petto , 
quantunque jaerò non ue segua sempre uno 
scorrimento di ventre, come pretende Solano . 
Finalmente egli non è raro nei moribondi . 

Il raddoppiamento di alcune battute s' in- 
contra nel polso , quando dopo due battute 
preste e di seguito , la terza che segue è lar- 
da . Si attribuisce generalmente questo polso 
a un qualche impedimento , contro cui fa il 
cuore replicati sforzi . Io l’ ho osservato ogni 
giorno in una lunga febbre, nata in conse- 
guenza d’ un puerperio scabroso , cui ho an- 
che guarita ; e come molti altri medici , negli 
aneurismi io ho parimente trovato il suddetto 
polso. Solano suppone, ch’egli denoti una emor- 
ragia dal naso : pronostico tanto sicuro , quan- 
to l’oracolo di Marquet , il quale" ci dice - * 
che annunzj un pronto svenimento e la morte. 
Avvene anche un' altra specie , in cui unisconsi 
fino a tre battute una dietro l’altra. 

L’ accresciuta forza di parecchie pulsazioni 
che si succedono di seguito è stata per la pri- 
ma volta rimarcala da Solano , il quale dice , 
che questo polso indichi un sudore , s’ egli è 
molle; e s’è duro, l’itterizia. . 

Per mezzo di questi segni che si manifestano 
nel polso, si passa talvolta alla cognizione delle 
malattie, e particolarmente delle loro mutazioni e 
del loro esito. Frattanto conviene andare con la 
massima circospezione , se abusar non vogliaci 
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di essi segni . In una malattia , il polso può 
alterarsi per cento cause accidentali; può sem- 
brar anche pericoloso , senza per altro esser 
tale realmente. In uno di questi casi chi lo 
prendesse per segno , crederebbe assolutamen- 
te di vedere certe circostanze , che non sono 
altrimenti contrassegnate. 'Nei bambini, per 
esempio, i vermi esistenti negli intestini, pos- 
sono produrre straordinarie mutazioni di pol- 
so , e così rappresentare diverse malattie . 
Negli uomini e nelle donne di mezzana età, 
che vanno soggetti a mali di nervi , il [\plso in 
un ora può essere differentissimo da quello 
eh' è in un’altra. Non si può immaginare sor- 
ta di polso , eh' io non abbia in un giorno o 
in una notte osservato nella passione isterica . 
In una persona sottoposta a tensioni di stoma- 
co , ad oppressioni di petto e di cuore, osser- 
vansi oggi le più pericolose specie di polso , 
intanto che la si vede sana 1’ indomane. In 
una età avanzala il polso non è meno diffe- 
rente , nè meno variabile, sì in istato di salu- 
te che di malattia . Ora una dilatazione d’ ar- 
teria , ora un aneurisma , ora un lento indu- 
ramento di solidi sono la causa di questa diffe- 
renza . Ul . 1 

Io ho veduta la madre di quattro celebri 
personaggi , la quale dai sessanta ai seltantasei 
anni è stata colta sei volte da forti infiamma- 
zioni di petto , di cui 1’ ho risanata cinque voi*» 
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te . Per tutto il corso della malattia , che sem- 
pre andava accompagnata da una febbre acu- 
tissima , ella aveva ogni volta in un’ ora sola il 
polso ora intermittente , ora raddoppiato , ora 
triplicato , ora alzato , e talvolta anche li ave- 
va tutti insieme dentro un brevissimo tempo ; 
sì tosto che principiava a migliorare, il che 
non nasceva se non dopo uua forte e stentata 
espettorazione , anche il polso se le aggiustava. 
Passala la malattia , le rimaneva soltanto una 
qualche rara intermittenza , e nel frattempo 
di queste malattie godeva una perfetta salute . 
Se in questo caso avessi badalo alle dottrine 
di tutti i medici , mi sarei aspettato dal polso 
un estremo pericolo ; ma in vece ho creduto 
meglio di dovermi riportare alla costituzione 
particolare della malata , anzi che tener conto 
di questi insegnamenti . 

Finalmente ho ancora osservalo replicate 
volte una disuguaglianza di polso in diverse 
parti del corpo , tanto riguardo alla frequen- 
za , quanto alla forza . Una vedova di trenta- 
nov’ anni , piuttosto ardente e mal contenta 
della continenza di questo suo stato , avea da 
molti auni degli acuti dolori reumatici , e par- 
ticolarmente dalla coscia destra fino ai piede 
provava un senso di ; Freddo , di cui 1’ ho poi 
guarita in seguito con un vescicatorio , dopo 
eh' ebbe tentali inutilmente i bagni caldi di 
Baden. Per molte settimane all' arteria del 
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braccio destro io contava ordinariamente in 
un minuto cinquantacinque battute , e alla 
stessa arteria del braccio sinistro ne contava 
da novanta a novantadue . Il polso destro era 
notabilmente debole , il sinistro sempre forte . 
Quando la malata provava dei calori , erano 
essi molto più leggieri al lato destro che al 
sinistro ; e non sudava poi nè pur d’ altra par- 
te che dalla sinistra . 

Queste osservazioni c’ insegnano , che in 
alcune individuali circostanze possono combinar- 
si certe differenze riguardo al polso , le quali 
debbono dispensarci con ragione di badare a 
questo unico segno , per quant' anche sia egli 
importante . 



CAPITOLO SESTO. 


Dalla respirazione considerata come seg no delle 
malattie , delle loro mutazioni , 
e del loro esito . 

F ' " : ' - - 1 

ino dall’ istante riflessibile , in cui il feto 
di pianta eh’ era diventa animale , la respira- 
zione è il primo segno della vita . Nel corso 
di quelle malattie , a cui f uomo è soggetto , 
-lo stato della respirazione è la seconda sorgen- 
te generale della loro cognizione , ed uu s&r 
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gno a cui diede molta attenzione il .padre del- 
la medicina; egli che fece si poco caso della 
dottrina dei polsi . 

Lo stato della respirazione è della massi- 
ma importanza , se prendasi come segno , in 
quanto che nelle malattie specialmente di pet- 
to , si lente che acute , egli ci conduce a di- 
rittura a conoscere 1’ intima loro essenza. 
Nelle febbri acute , scevre da infiammazioue 
di petto , com’ anche nella peste , non è ne- 
cessario di attendere più che tanto allo stato 
della respirazione come seguo , perchè il nu- 
mero dei polsi può ascendere di mollo ^ sen- 
za che per questo il numero delle respirazio- 
ni si aumenti . 

Non si può negare per altro , che in 
istato sano ad un dato numero di polsi non cor- 
risponda un quasi determinato numero di res- 
pirazioni , e che ordinariamente iu un minuto 
ottanta pulsazioni non corrispondano a venti 
respirazioni . Ora poiché in alcuni casi il pol- 
so e la respirazione conservano questo o qual- 
che altro rapporto , secondo che crescono le 
pulsazioni , così è stato conchiuso che il nu- 
mero delle respirazioni sia affatto propor- 
zionale a quello dei polsi . Ma Haller ha 
dimostrato , che la respirazione può esser» 
assai lenta sì con un lento movimento , come 
con un movimento accelerato di sangue , in 
quanto che il polso è picciolo f e noti entra 
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nei polmoni se non poco sangue . All’ incontro 
le respirazioni si succedono con molta frequen- 
za , quando il sangue che viene in maggior 
copia dal cuore , trova un libero passaggio 
pei polmoni . 

In istalo di sanità la respirazione è gene- 
ralmente tarda , eguale e facile . Quella che 
dopo un forte moto , il meno si allontana 
da questa norma , o che dopo un forte moto 
il più presto se le restituisce , è calcolata la 
migliore . Il respiro , che nelle malattie si al- 
lontana il più da questo stato , prendesi come 
segno, significativo . ^ 

Per altro tuttoché v’ abbia moltissime cau-‘ 
se atte ad alterare la respirazione , pure que- 
ste alterazioni non sono sì varie come le loro 
cause. Quindi é d'uopo prendere sempre in 
considerazione anche gli altri segui , onde in 
grazia della un formila dei feuomeui non c in- 
ganniamo rapporto alla varietà delle cause . 
Il respiro tanto può esser facile in circostanze 
le più pericolose , quanto nelle più indifferen- 
ti ; e in circostanze indifferenti egli può altresì 
essere tanto difficile , quanto in certe circo- 
stanze le più pericolose. 

La respirazione é grande, quando noi inspi- 
riamo ed espiriamo ad una volta moli’ aria . E' 
stato avvertito gran pezzo avanti di me , che 
per grande respirazione non si vuole già inten- 
dere un grau movimento di petto , ma sibbo-r 
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ne una maggiore quantità di aria inspirata c 
mandata fuori. Quindi i medici sono d’ accor- 
do con Boerhaave , che in sì fatta respirazione 
il movimento del petto , del diaframma , dei 
muscoli del basso ventre , dei polmoni e del 
sangue sia libero , e le forze siano vigorose . 
Perciò nè auclie nelle malattie la respirazion 
grande non può denotare , nè far temere uien- 
te di male . 

La respirazione è picciola , quando inspi- 
rasi in una volta poc’ aria , e poca se ne man- 
da fuori , quantunque intanto il petto si dilati 
notabilmente . Ippocrale ha detto , che una 
respirazione grande , è grande al di fuori o 
picciola di dentro ; e che una respirazione 
picciola , esteriormente è tale , e grande inte- 
riormente ; perché nel primo caso la difficoltà 
è bensì apparente e non reale , e nel secondo 
ella è reale e non tanto apparente . Dal elio 
naturalmente deriva , che una picciola respira- 
zione, confrontata con una grande, denota 
qualche ostacolo nel petto , prodotto da san- 
gue stravasato , o da qualche altra materia 
ristagnata , oppure qualche compressione sulla 
trachea , o finalmente qualche impedimento 
al libero passaggio dell’ aria ; il che , secondo 
Boerliaavc , è sempre pericoloso . 

Il respiro è frequente, quando i polmoni 
si muovono frequentemente , ed è grande la 
quantità di sangue che deve scorrere per essi . 
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Questa frequenza fa supporre un grande sfor- 
zo negli strumenti della respirazione senza 
per altro verun ostacolo nei polmoni . Nel 
correre , la respirazione si fa più frequente 
in qualunque uomo sano , tuttoelie i suoi pol- 
moni non siano punto imbarazzati . Ma nelle 
malattie di conseguenza questo segno indica, 
che in un dato tempo passa pei polmoni una 
maggior copia di sangue : cosa che non e inai 
buona . 

Il respiro è lento , quando succede tutto 
il contrario . Se la respirazione si faccia senza 
stento di sorte , e se il sangue circoli pei pol- 
moni in discreta copia , ciò non può essere 
che bene , purché non vi si trovi verun altro 
impedimento , nè verun segno cattivo . 

La respirazione è frequentissima , quando 
P intervallo che passa tra il raccogliere e man- 
dare il fiato è tanto breve , quanto mai può 
esserlo . Questa denota costantemente un qual- 
che ostacolo , da cui i polmoni vogliono solle- 
varsi . Una tale difficoltà nasce le più volte da 
un sangue stravasato nelle cellette dei polmo- 
ni , e in conseguenza da una infiammazione.- 
Una somma frequenza di respiro può essere 
accompagnata da un acuto dolore , oppure an- 
che da una semplice pressione . Quando poi 
la detta frequenza proviene da moli’ acqua ver- 
satasi nelle cellette dei polmoni , questo lo si 
rileva dall' osservarvi anche gli altri segni : peff 
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cìiè siccome alle volle alle infiammazioni di 
petto accompagnasi improvvisamente un idro- 
torace , così all idrotorace sopravvengono tal- 
ora delle peripneumonie , come hanno os- 
servato tre eccellenti medici , archiatro Stork 
a Vienna , Donald Monro a Londra , e a 
S. Gallo Schobinger , il giovine , i quali le 
hanno guarite coi solili metodi . Un respi- 
ro molto frequente indica adunque un gran 
pericolo nelle acute malattie di petto , e in 
una idropisia prova una ridondanza di ac- 
qua nelle parli interne del basso ventre , 
e del torace ; ciò eh’ è sempre pericolo- 
so , perchè ho anche osservato , che nell idro- 
pisia di petto il respiro si trova da principio 
poco cambiato (i). Nelle acute malattie di 
petto la gran frequenza di respiro viene ac- 
compagnata dal rantolo , quando il polmone ri- 
bocca di sangue e di pituita ; e ciò fa presa- 
gire una morte vicina . 

Il respiro è lentissimo , quando l’ interval- 
lo delle inspirazioni è assai grande . Sì fatto 
Fespiro indica una debolezza negli organi del- 


(1) ( Alcune volte non si osserva nè nano ve- 
run segno d’ idropisia di petto , se non poco tempo 
avanti la morte de’ malati . Egli è incomprensibile , 
come alcuni di questi soggetti non provino la mini- 
ma difficoltà di respiro, che al momento che la 
morte è per coglierli ) . 
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la respirazione ; nelle febbri annunzià imbaraz- 
zi di testa , e un deliquio ne’ mali isterici . 

Allora il respiro dicesi difficile , quando 
nel prendere o nel mandare il fiato lo si sen- 
te in qualunque maniera impedito , come se 
fosse oppresso da un qualche peso . Laonde 
un respiro difficile è sempre terribile nelle 
febbri , poiché , appunto come una respirazio- 
ne dolorosa , indica per lo più una infiamma 1 - 
zione . Nelle malattie lente egli non è sempre 
tale , attesoché questa difficoltà dipende talora 
in esse da certi ostacoli di poco momento : 
questa osservazione ha luogo nell’asma, il qua- 
le o dura alla lunga , e la notte per lo meno 
è sempre lo stesso , oppure anche spesso in 
una lunga vita va e viene per anni ed anni . 
Lo stesso può accadere nella ipocondria , in 
cui il respiro fassi difficile a cagione de’ flati 
imprigionati e della tensione che quindi ne 
nasce ; nè altra cosa si osserva nella passione 
isterica , nella quale il respiro diventa spesse 
volte talmente stentato , che il più grande sfor- 
zo degli organi della respirazione appena ba- 
sta onde potere aver il fiato. Io osservo questa* 
difficoltà assai comune nelle donne isteriche 
dopo d’ aver sofferte febbri acute . Quindi bi- 
sogna guardarsi bene di non prendere questa 
difficoltà soprawegnente a forti infiammazioni 
di petto come una continuazione della stessa 
infiammazione ; e in questo caso giova badare 
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piuttosto a?I' orina, che non al polso, poiché nel- 
le infiammazioni per lo più ella è rossa , e 
in queste circostanze suole d’ordinario esser 
pallida . Inoltre è d’ uopo far attenzione al 
frequente sospirare, ed al continuo abbattimen- 
to di spirilo ; ed osservare specialmente , che 
il respiro diventa facile , subito che questo 
stato lascia un momento di tregua ; lo che 
non succederebbe certamente , se si trattasse 
di una infiammazione che continuasse . Duran- 
te la detta difficoltà di respiro ho veduto an- 
che i membri irrigidirsi e addormentarsi , ed 
ho sempre osservato venir essa annunziata da’ 
più angosciosi pensieri . Un respiro facile è 
sempre di buona nota . 

Il respiro è disuguale , quando ora si fa 
in una maniera ed ora in un’ altra . Questa 
disuguaglianza fa - sempre .sospettare qualche 
cosa di cattivo , perchè denota ad un tratto 
diverse specie d' impedimenti . Si comprende 
facilmente, che i cambiamenti di respiro ap- 
partengono alla classe dei segni i più impor- 
tanti , subito che sono durevoli , e in conse- 
guenza non possono più avere il carattere del- 
la ineguaglianza . Questi cambiamenti sono *poi 
o buoni mollo , o molto cattivi , secondo che 
diventano di buona o cattiva specie . 

Il respiro è grande e celere quando tut- 
to nel corpo è in gran movimento , senza pe- 
rù che vi si trovi verun ostacolo . Laonde un 
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respiro di questa fatta é bene spesso di felice 
augurio nelle febbri acute , e Boerhaave lo 
considera come un indizio di buona disposizione 
olla crisi , denotando esso che gli ostacoli so- 
no svaniti , e che le forze sussistono . La 
respirazione è grande e rara nei delirj. 

La respirazione è picciola e frequente , 
quando nel respirare sentesi una tale difficoltà, 
che bisogna per forza tenere il fiato più clic 
si può, e in conseguenza non raccogliere ebe 
poc’aria in un tratto. Nella pleuritide la respi- 
razione è picciola e frequente , perchè la pau- 
ra del dolore non lascia inspirare se non poc’ 
aria , ond’ è che per necessità bisogna respi- 
rare più presto , e in conseguenza diventa es- 
sa un segno della forza della malattia. Il res- 
piro picciolo e raro è proprio degli sveni- 
menti . 

La respirazione è frequente e grande, 
quando il polmone non è infiammato che da 
una sola parte , così che il malato può ancora 
raccoglire molf aria in una volta : ed è assai 
frequente e picciola in una pleuritide , quando 
vi si trovi una fortissima infiammzione . Nelle 
semplici febbri acute ella spesso denota un 
esaurimento di forze : è poi da temersi nelle 
febbri etiche , perchè ben sovente comparisce 
verso il loro fine . 

Il respiro è assai grande e raro , dice Ip~ 
pocratè , quando è presente una convulsione 
Tomo II, * 
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© uu delirio . Prospero Alpino uon l’ ha per 
verità trovato in tutti i rieli rj , ma solo quando 
il malato sentivasi una difficoltà o un dolore 
di petto , ovvero un mancamento di forze . 
Tuttavia è generalmente adottato ch’egli deno- 
ti un qualche disordine nel cervello , e 1’ apo- 
plessia, e il delirio, come provegnienti da 
esso , 

La respirazione allora è rarissima e picei o- 
lissima , quando le forze sono per modo esau- 
rite , che la natura suocumbe a tale abbatti- 
mento . In questo caso non si distingue nè 
meno che il malato tiri il fiato. Tutti i più 
gran medici insegnano concordemente , essere 
questa respirazione tra tutte le cattive , la peg- 
giore. Ella è un segno mortale nelle febbri , 
e la si chiama anche respirazione fredda poiché 
secondo lppocrate p Galeno , e Prospero Ali- 
pino , comparisce in malati , che muojono po- 
scia immediatamente . Prospero Alpino dice , 
esser questa una prova , che la natura cede ; 
e Boerhaave la tiene come mortale , perché 
denota , che le parti nobili sono ormai cangre- 
nate . Tale debb’ essere stato infallibilmente il 
respiro di quelle persone , cui Asclepiade , Bo - 
yer , Falconet , Fothergil e Raulin hanno scam- 
pale dal sepolcro e guarite. Anch’io mi sono 
imbattuto a vedere questa respirazione in un 
uomo apparentemente morto , nel momento 
che incominciava insensibilmente a riavcisi . 
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Era questi' un robusto contadino di trentasei 
in quarant' anni . Egli era nelle nostre prigio- 
ni , ed ebbe tanta paura di andare al patibolo 
die perdette tutte le sue forze , sicché non fui 
Capace di trovargli polsi , nè di distinguergli 
alcun movimento di cuore , nè di respiro . La 
sua faccia e le labbra erano affatto pallide , 
gli occhi chiusi , il corpo freddo e simile in 
tutto ad un cadavere . Egli è stato scosso , 
strascinato , battuto e ruotolato per terra senza 
potergli cavare il menomo indizio di vita . Io 
gli misi sotto al uaso dello spirito volatile di 
sai ammoniaco , con cui è già stata altre volte 
salvata la vita ad alcuni annegati , ma non fe- 
ce il più picciolo moto . Gì’ introdussi in gola 
i più forti rimedj , e tutti da se stessi gli tor- 
navano alla bocca e gli cadevano giù per la 
barba . Tutto questo avvenne pubblicamente 
nel palazzo della città , e alla presenza di una 
infinità di testimonj . Questo sciagurato restò 
senza segno di vita per ventiquattr’ ore ; dopo 
il qual tempo incominciai per la prima volta 
ad osservare quella rarissima e picciolissima 
respirazione , di cui si tratta . Per le prime 
ventiquattr ore lo feci di quando in quando 
fregare sotto al naso con lo spirilo di sai am- 
moniaco : passate le ventiquattr’ ore parve ebe 
inghiottisse qualche cosa de’ miei medicamenti . 
In capo a trent’ore aprì gli occhi la prima 
.tolta , e in capo a trentasei ore fece senti- 


Digitized by Google 



28 Libro Terzo . 

l'e un picciolo suono di voce. Dopo sei gior- 
ni , in grazia dei rimedj da me somministrati- 
gli , tornò sano come prima, e poco dopo fu 
messo per alcune ore alla berlina alla vista di 
tutta la città. 

Il respiro è assai elevato , quando il ven- 
tre , le coste , lo sterno , le scapole , le cla- 
vicole e le narici sono nel massimo movi- 
mento possibile, quantunque poc’ aria venga 
introdotta nei polmoni e poca espirata . Os- 
servo che lo strepito , che quindi ne nasce f 
è simile al suono d’ uno stantuffo , ebe si 
muova con istento . Questo respiro è tenuto 
per mortale senza eccezione , come quello ebe 
indica una estrema angustia di petto ed una 
immineute soffocazione . Prospero Alpino di- 
ce , che il detto respiro si osserva in quelli , 
ebe muojouo soffocati da una infiammazione 
di gola o di polmoni, o da una vomica scop- 
piata . Nelle mortali infiammazioni de’ polmo- 
ni non ho sempre trovata questa respirazio- 
ne , ma f bo bensì osservata dopo un edema 
de’ piedi e delle mani , il quale , coni’ io non 
dubito, fu rispinto indietro da un qualche me- 
dicamento dato di soppiatto , in tempo che già 
trovavasi ne’ polmoni un occulto ascesso. 

Il respiro è rantoloso , quando ad ogni 
respirazione sentesi uno strepito simile a quel- 
lo , che mandano certi cibi grossolani nell’ atto 
elle si cuocono ad un fuoco gagliardo . La 
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causa prossima di esso rantolo è in parte una 
pituita riboccante ne' polmoni , in parte un 
intasamento di sangue nella loro cellulare, pro- 
dotto dalla infiammazione . La pressione die 
quindi ne nasce necessariamente , rende di.'ìì- 
cile il respiro , e finalmente il rende impos- 
sibile . Nelle infiammazioni di petto , la causa 
del suddetto ammassamento di pituita proviene 
da una totale mancanza di forze atte ad espet- 
torarla . La causa , per cui la infiammazione 
diventa più grande , dipende dal continuo mo- 
vimento dei polmoni , dalla forza della febbre , 
dalla trascuranza dei rimedi necessari , e de’ 
metodi i più pronti. Nelle infiammazioni, negli 
ascessi di petto , e spesso anche nelle semplici 
febbri acute , il rantolo è il foriero terribile 
della morte. Tal volta dura egli due interi 
giorni e due intere notti prima che arrivi la 
desiderata morte : pure è spesso più breve , 

particolarmente quando le infiammazioni di pet- 
to passano rapidamente in cangrena . Nel prin- 
cipio delle malattie , e segnatamente in perso- 
ne già asmatiche , oltreché il rantolo non si fa 
osservare tanto spesso, non è nè meno di 
questa importanza . Io Io vidi in sesta giornata 
in alcune peripneumotiie , le quali finirono poi 
felicemente in duodecima coll'ajuto della can- 
fora ; e in acute infiammazioni di petto mi & 
avvenuto eziandio di osservarlo in nona e in 
juudecima giornata, e 1* ho veduto cedere ai 
vapori di aceto . 
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Osservo in generale , che in vigore ili 
certe estriasicbe circostanze, e di una indi- 
viduale costituzione , facile ad essere rimar- 
cata da un sagace osservatore , la respirazio- 
ne spesso non si cambia , benché siano dif- 
ferentissime le circostanze ; e che in pari cir- 
costanze ella è spesso differentissima . Osservo 
che le più semplici specie di respirazione sono 
comuni a molte malattie fra loro totalmente 
diverse , e che non sono decisive come segni : 
finalmente osservo che tutte le circostanze, con- 
siderate in complesso, sono sempre quelle che 
decidono di ciò , che si deduce da una o da 
diverse specie di respirazioni fra loro unite , 



CAPITOLO SETTIMO. 

Dell’ orina considerata come segno delle malattie , 
delle loro mutazioni, e del loro esito . 

Ogni goffo che s'imbatterà in questo capito- 
lo , son certo che lo squadernerà subito prima 
degli altri , sperando di trovarvi per entro mi- 
rabilia ; ma sono altresì certo , che gli darà 
V ultimo luogo , quando facciasi a leggerlo . 

Il popolo tiene l’ orina come uno spec- 
chio infallibile di tutto ciò eh’ esiste e suc- 
cede i*el corpo . Egli desidera dal medico - , 
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die senza dare il minimo compenso agli altri 
segni , dopo d’ avere taciturnamente osservata 
1’ orina e deposto il pitale, con un’ aria da ora- 
colo , legga quivi tutta 1 istoria del malato e 
della sua malattia. Questi sciocchi pregiudizi 
hanno gittate così profonde le loro radici nella 
testa de’ balordi, perchè Teofrasto Paracelso , il 
patriarca della superstizione , li ha decantali , 
perchè favoriscono i superstiziosi , perchè avvi 
dei medici abbastanza storditi per difenderli , o 
soprattutto perchè sono antichi . 

Il conoscere una malattia mediante 1’ esatta 
osservazione di tutte le circostanze , questa al 
popolo sembra una cosa troppo triviale ; ma il 
circoscrivere tutto il suo spirito dentro un vaso 
d’ orina, oh questo sì eh’ è per lui un vero 
prodigio ! Quindi è propriamente un piacere 
1’ osservare , come i pratici persuadono al po- 
polo , che non solamente conoscono tutte le 
malattie dalla orina , ma che quasi tutte ezian- 
dio le guariscono per questa strada ; ed è una 
delizia il vedere , come costoro con una cert’ 
aria speziosa di eccellenza esaminano ogni gior- 
no 1’ orina de' loro malati , onde poter pro- 
vare alla vista del minimo sedimento , che i 
loro rimedj nettano come va . Tutti i medici 
che vollero essere i beniamini del volgo , han- 
no secondata la dottrina delle orine a tenore 
del loro interesse , della loro sfacciataggine e 
della loro sciocchezza. Nella barbarie de' tempi 
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di mezzo , quando la maggior parte dei medici 
erano ecclesiastici , che sotto il pretesto di ca- 
stità non potevano visitare i malati di giorno , 
venivano essi consultati nelle chiese , o almeno 
volevano che i malati mandassero loro le orine. 
Una sciocca usanza è sempre sacra agli occhi 
del popolo , quando è vecchia . 

Questa superstizione intanto non trova al 
dì d’ oggi quasi altri partigiani che le teste 
stordite. Davanti per altro a questi giudici, un 
medico il quale non curi più che tanto 1' orina 
in una malattia, eh’ è già conosciuta dal resto 
dei segni, perde in un attimo tutta la sua ri- 
putazione . È ben raro che la gente illuminata 
si lasci imporre dalla inspezione delle orine ; 
ciò non ostante mi viene in mente una dama , 
la quale fra noi é stata alzata alle stelle , come 
quella che possedesse i distinti taleuti di saper 
cribrare il merito dei medici : era ella per- 
dutamente superstiziosa dietro le orine ; ne’ di 
lei attacchi di malinconia , battezzati da lei con 
mille nomi , ella mandava le sue orine ed in- 
:6Ìeme anche i medicamenti a lei ordinati da 
un pratico che le stava lontano , ma da lei al- 
tamente stimato , ad un altro carnefice egual- 
mente lontano e del pari stimato , onde dal- 
1’ orina sapesse dirle , se i medicamenti erano 
buoni . 

Daniele le Clero è d’ avviso , che i me- 
dici s’inducano tal volta a ingannare il po-^ 
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polo , convinti già che voglia essere ingannato 
Dice poi questo grande e perspicace medico , 
che que’ medici , i quali si propongono di dare 
nel genio degli ammalati ragionevoli , e che 
quindi disdegnano di profetizzare alla vista del- 
ie orine , o sono pochissimo ricercati dal po- 
polo , o ne restano hen presto abbandonati. 
Ma chi vien loro anteposto P infelici manigoldi, 
che spesso non sanno nè leggere nè scrivere , 
che vengono consultati da lontano , acciocché 
alla vista d' un pitale ciarlino a lungo sopra 
tutta l’ istoria d’ una malattia , che non sapreb- 
bero conoscere nè meno al letto del malato , 
Le Clero soggiunge , avvenire eziandio in una 
maniera per lui incomprensibile , che gente 
fornita di penetrazione , o almeno di ungi qual- 
che sorta di buon senso , e che certamente 
non è del pari ignorante nelle altre cose , 
sembra tutto ad un tratto priva del suo di- 
scernimento , del suo giudizio e sapere , qua- 
lora si tratti di questi profeti da orina, mentre 
si abbassa a stimarli come suol fare la più vile 
canaglia . 

Io veggo che oltre a Le Clero i più gran 
medici moderni si dichiarano contro questi 
profeti da orina . Stahl ha scritto un trattato a 
posta contro si fatta impostura , per distrug- 
gere la vituperosa usanza de’ medici che si fan- 
no consultare con T orina alla mano. Boerhaa ve 
dice , che i giudizj tratti dall’ orina vanno fino 

a* 
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alla pazzia ; e eli’ egli stesso ha veduto iu Olanr- 
da i più solenni profeti da orina inciampare in 
{sbagli talmente grossi e ignominiosi, che avreb- 
bero dovuto nascondersi per non lasciarsi più 
Vedere , se tali furfanti fossero suscettibili della 
menoma vergogna : soggiunge poi in altro luo- 
go , che gli uomini i più ignoranti si riportano 
per lo più alla orina . 

Hoffmann era le mille miglia lontano dalla 
superstizione , che un medico osservando V ori- 
na potesse dare un sensato giudizio sullo stato 
individuale d’ un uomo , sopra la natura il pro- 
gresso e l'esito d' una malattia, e che da un 
vetro d’ orina /come dall'oracolo di Delfo po- 
tesse decidere della vita e della morte . E’ un 
gran pezzo , dice Hojfmann , che i medici ra- 
gionevoli s' indormono di queste canagliesche 
sciocchezze . 

Quel gran medico de’ nostri Svizzeri , che, 
grazie alle tante sublimi e benefiche fatiche da 
lui a’ nostri giorni intraprese per la gloria del- 
la medicina pratica , si è da noi meritata la 
più viva riconoscenza, il celebre Tissot , io di- 
co , asserisce , ebe i medici fanno qualche os- 
servazione sopra le orine dei malati , i cambia- 
menti delle quali in alcune malattie , e nelle 
febbri infiammatorie segnatamente giovano a far 
conoscere le mutazioni avvenute negli umori j 
ma soggiunge , che bisogna essere imbrodolati 
nella pi^» sozza ignoranza per credere , e prò- 
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fessare la più solenne furberia per dare altrui da 
intendere , che F unica osservazione della orina 
possa istruirci dei sintomi delle cause , e de» 
rimedj delle malattie . Si può assicurare fran- 
camente , dice questo gran medico , che chiun- 
que prescrive un rimedio sulla unica osserva- 
zione della orina , è un furfante , e un pazzQ 
l’ammalato che lo inghiotte. 

Dopo queste spregiudicate riflessioni passo 
diviato al mio proposito. I Greci secondo la 
solita loro sottigliezza hanno indicate innumera- 
bili specie d' orina , e a queste differenze han- 
no assegnato precisissime significazioni ; ma è 
noto da gran tempo , che la natura in questo 
particolare non procede tanto determinatamen- 
te . Frattanto io presenterò colla massima bre- 
vità tutto ciò , che a questo proposito merita 
1’ attenzione del medico osservatore , benché 
tutto non possa vantare lo stesso grado di pro- 
babilità . 

L’ orina è una parte di quell acqua , eli* 
il chilo introduce seco nel sangue , e che poi 
ne viene separata nei reni . Quest’acqua ripor* 
ta dal sangue delle parti oliose , alcuni sali e 
qualche materia terrea . Nelle febbri , oppur 
anche in qualunque altro forte movimento del 
corpo , i sali e l’ olio maggiormente si sprigio- 
nano e diventano più acrimoniosi . La terra si 
attacca sovente alla vescica , e si configura in 
pietra . L’ orina dei feti non dà patente indizi» 
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di olio o di sali : in un bambino la si distin- 
gue ormai all’odore ed al sapore ; col cresce- 
re poi degli anni , atteso la maggior copia 
d' olio e di sali che contiene , ella diventa po- 
co a poco vie più piccante . Per lo più è chia- 
ra subito dopo pranzo , e la si dice anche la 
escrezione della bevanda. Da cinque a sei ore 
dopo il pasto essa è gialla e in conseguenza 
anche più acre : questa dicesi la escrezione del 
sangue. Nel resto, 1 orina degli uomini sani va- 
ria infinitamente non solo a tenore dell’ età e 
delle stagioni , ma eziandio a tenore delle be- 
vande , del regime di vita e del temperamen- 
to . Nella orina si suole considerare la quanti- 
tà , 1’ odore , il gusto , .il colore , la fluidità , 
e quanto ella contiene . 

Ne’ paesi freddi , dove si traspira poco , 
V orina è assai abbondante . Abbondantissima la 
si osserva nel diabete , nelle affezioni ipocon- 
driache ed isteriche : e generalmente ogni vol- 
ta che manca la traspirazione, o cessa improv- 
visamente una forte diarrea . L’ orina è piutto- 
sto scarsa ne’ paesi dove si traspira molto , nel- 
le febbri acute , nelle varie specie d'idropisia , 
e nelle malattie particolari degli ureteri . 

L’ odore e il sapore della orina si raggua- 
gliano alla natura dell’ olio che in essa predo- 
mina e alla quantità dei sali : in conseguenza 
denotano essi il grado di calore o di corruzio- 
ne che si troya negli umori, ovvero il ritardo 
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eh’ ella ha sofferto nella vescica . L' orina delle 
febbri acute manda un odore piccante , sì a 
cagione del gran calore che regna in esse , co- 
me per la scarsa separazione che se ne fa dal 
sangue. L’orina è fetida in quelle febbri che 
si giudicano per qualche separazione fatta alla 
pelle , e che sono accompagnate da una forte 
corruzione degli umori. Ella in Inghilterra è 
stata trovala sì fetida in una soppressione tota- 
le , che dalla puzza che mandava , n' è morto 
il chirurgo che ne fece l' estrazione . Quindi 
Boerhaave nelle malattie sì acute, che croniche, 
giudica pericolosissima una orina fetente sin 
da bel principio , e ne giudica anche difficilis- 
sima la guarigione. Gli stessi priucipj vagliono 
anche pel sapore dell’ orina , in quanto che se 
ne contempla la sola causa. L’ oriua che inet- 
te un odor ingrato , è parimente d’ un sapor 
ingrato ; all’ opposto una orina colorata e per- 
fettamente insipida indica , secondo Botrhaave > 
un totale esaurimento di forze , e una vicina 
morte . 

Il colore della orina può esser bianco , pal- 
lido , giallo di zafferano , rosso , bruno , ver- 
de e negro . Giano Bianco ci ha tramandata 
l’ istoria d' una orina azzurra , cui pretende d'a- 
ver egli osservato in un uomo morto d’una 
dissuria . Quest’ orina deponeva un sedimento 
azzurro chiaro , e aveva un odore di sale am- 
mouiaco . All’ apertura della vescica uou vi si 
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trovò il minimo indizio nè di colore azzurra» , 
né di pietra . Quindi è stato immaginato in 
Germania , che Planco avrebbe per avventura 
potuto trovare alla prima la causa di questo 
strano colore in un pitale di rame . 

Una orina totalmente bianca e d* un giallo 
pallido è stata giudicata pericolosissima nelle 
febbri acute , specialmente se prima abbia avu- 
to un sedimento. Una orina bianca, secondo 
Galeno, denota una frenitide in una febbre acu- 
ta , e in una frenetide la morte . Secondo Bo- 
erhaave l’orina d’ un uomo che muore di feb- 
bre acuta , è sempre senza colore . Ciò non 
ostante osservo ordinariamente in malattie ac- 
compagnate da infiammazione , cbe all’ improv- 
viso impallidirsi delle orine comparisce un rea- 
le miglioramento , e che cede la febbre , quan- 
do son buoni tutti gli altri segni. Una orina 
bianca schietta , o gialla pallida la si osserva 
negli uomini sani , e nelle donne particolar- 
mente , dopo un improvviso terrore o dopo 
una collera. Quest’ orina è l’indizio quasi sicu- 
ro d’ un assalto d'ipocondria o di morbo iste- 
rico : ella si accompagna per lo più ad ambe- 
due questi mali , quando sono arrivati al mas- 
simo loro grado , e si fa colorata , quando l’in- 
fermo trovasi già migliorato . Tuttavolta in di- 
versi fortissimi attacchi d’ipocondria e di affe- 
zione isterica, scevri da febbre, ho veduta non 
di rado l' orina rossa , quanto può esserlo in 
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una febbre acuta . L’orina è altresì bianca , o 
giallo-pallida , quando avvi delle ostruzioni ai 
reni o al fegato . Quindi Galeno tenne per pe- 
ricolosissima la suddetta orina ne’ mali biliosi , 
Finalmente è ancora bianca in un continuato 
flusso di orina , quantunque in tal malattia va- 
da accompagnata da urrà sete continua , da un 
polso debole e frequente , e quantunque sia 
dolce e più copiosa della orina che si osserva 
negl' ipocondriaci e nelle isteriche . 

L' orina di colore di zafferano viene osser- 
vata nelle febbri biliose, e particolarmente nel- 
la itterizia ; ma è altresì comune alle febbri 
acute di tutte le specie, e in allora questo co- 
lore corrisponde al grado della febbre . Una 
orina rossa e rosso-carica accompagna d’ ordi- 
nario le febbri infiammatorie , ed bo veduto in 
moltissimi casi , che in queste febbri tanto più 
è rossa , quanto più i malati furono in tempo 
di loro salute dediti al vino ; anzi osservo alle 
volte in questi bevitori 1’ orina rossa quanto il 
sangue , quando stanno bene . In generale una 
orina di color di sangue è nelle febbri acute 
tenuta per contrassegno d’ una febbre eccessi- 
va , perchè nelle febbri le più acute si separa 
pochissima orina , e perchè f orina che non, 
esce se non a goccia a goccia è le più volte 
rossa . Boerhaave dice , che nelle febbri acute 
una orina rossa senza sedimento indica un ma- 
le lungo e pericoloso ; che minaccia una crisi 
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loulana e sospetta , la cangrena de vasi sangui- 
gni specialmente del cervello e del cervelletto, 
e finalmente la morte ; che un’ orina sangui- 
gna , la quale non deponga nè nuvolette nè se- 
dimento in fondo del vaso , prova vie più chia- 
ro , che il malato morrà tra poco . 

L’ orina sembra sovente oscura , quando è 
propriamente di colore di zafferano e molto 
spessa . L ’ orina verde , gli antichi se 1’ hanno 
probabilmente immaginata dietro la loro teoria 
della bile ; poiché nè Boerhaave nè De Haen 
non 1’ hanno mai veduta in natura . Boerhaave 
dice , eh’ essa denota ed annunzia tutti i sinto- 
mi , che accompagnano o seguono una mate- 
ria atrabilare disciolta. Gli antichi descrivono 
ancora una orina nera , la quale debb’ essere 
della natura e della significazione dell' orina 
verde, se pure non è anche di peggior prono- 
stico. Galeno pretende d’aver veduto sì fatta 
orina nelle febbri quartane , nel male di mil- 
za e nella malinconia . L’ orina nera , che 
Prospero Alpino deriva dal sangue quagliato , 
la si osserva talvolta dopo gli aborti e nel- 
1 emorroidi della vescica. Io ho veduto farsi ne- 
ra in poco tempo l’orina, che da prima era di 
zafferano , in una puerpera , la quale aveva 
una febbre , provegneute dalla retrocessione 
de suoi lochj . Gli antichi tennero sempre per 
pericolosissima 1’ orina nera , dalla melancolia 
in fuori . 
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Non è poi meno variabile la fluidità della 
orina , attesoché ora é tenue ora mediocremen- 
te spessa ed ora spessissima . Tra questi 
varj gradi di fluidità si osservano anche del- 
1' altre differenze . O 1’ orina si conserva tenue 
lungo tempo, o è tenue da principio e diven- 
ta poi spessa, o da principio é spessa e vi si 
conserva , ovvero è spessa da principio e si 
fa poi tenue . S’ è preteso anche di osservare 
un determinato grado di fluidità in ragione 
dei varj colori della orina ; ma queste osserva- 
zioni sono molto contradditorie . 

Nelle malattie acute una orina tenue da 
principio e che tale conservisi , denota che 
non si può peranco dare crisi alcuna ; quindi 
Ippocrate non 1’ ha mai giudicata buona nelle 
febbri , se anche fosse stata gialla o rossa . Di- 
ce Boerhaave che nelle febbri infiammatorie 
una orina tenue e scolorata annunzia uno sta- 
to il più perverso di viscere , delirj , la freni- 
tide , convulsioni , la cancrena e la morte . 
Una orina da prima tenue e che tosto facciasi 
spessa , denota , che la natura è occupata in 
una crisi. Una orina fin dal principio spessa 
e che spessa conservisi , nel principio di una 
malattia acuta denotava , secondo gli antichi , 
che tutto era in un forte movimento ; e quan- 
do si osservava più tardi , che la crisi doveva 
essere molto stentata. Laonde giudicavano que- 
sta orina assai cattiva , perchè credevano , eh© 
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in un malato ancorché forte significasse per 
lo meno una malattia lunga , e la morte in. 
un malato già debole . Baglivi ha veduto in 
un reumatismo separarsi una orina abbondan- 
te e spessa , la quale subito dopo si converti 
in uua gelatina , e lasciò il malato guarito * 
In questa istessa malattia io ho veduto una 
cosa analoga . Una vergine di cinquanl anni 
travagliava d’ un acutissimo reumatismo, il qua- 
le da quattordici giorni era accompagnato da 
una gagliarda febbre continua , e aveale impe- 
dito l’ uso delle braccia , delle dita , delle co- 
sce , delle gambe, de' piedi, lacerandola doloro- 
samente in queste parti . Con 1’ ajuto de vesci- 
catorj da me ordinati ricuperò in breve le 
braccia: dopo la terz’ applicazione di quest’ e m- 
piastri alla polpa delle gambe , aperta la vesci- 
ca , che già si era di molto alzata , ho veduto 
uscire da una gamba un abbondante materia 
gelatinosa . Un tumore notabile , che si trova- 
va al ginocchio di questa parte la più terraeu- 
tata , svanì subitamente . La malata , che da 
molti giorni era costretta di tenere il ginoc- 
chio ritirato contro il petto , si senti improv- 
visamente in istato di poterlo distendere . Iu 
pochi giorni trovossi risanala d una malattia , 
eh’ avea durato cinque settimane con una 
estrema ferocia . 

Una orina da prima spessa , e che subito 
diventasse tenue , denotava presso gli antichi 
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una crisi preseme . Nelle febbri acute , secon- 
do Boerhaave , una orina, che per tutta la 
malattia fino al tempo della crisi deponga un 
sedimento bianco , leggiero , piano , eguale , 
che presto vada abbasso , turbinalo e senza 
odore , la è d' ottimo indizio e di felice augu- 
rio . Il celebre De Haeti poi non vuole deter- 
minare il tempo , che dopo la separazione del- 
la orina si deve manifestare il vero sedimento 
critico . Egli ammette in generale , esser la 
crisi tanto più perfetta, quanto è più pronto 
e di più durata il sedimento , tuttoché per al- 
tro abbia rimarcato , che anche dopo sei , die- 
ci e dodici ore dalla uscita dell orina, un sedi- 
mento è stato sotto ai suoi occhi il contrasse- 
gno cl’ una buona crisi . 

:: Tra i varj gradi di fluidità della orina pos- 
sono anche registrarsi i gradi della mescolanza 
delle sue parti . Questi possono determinarsi 
con un facile esperimento . Boerhaave dice , 
che quando una orina bene agitata ritenga a 
lungo la schiuma , é segno che gli olj ed i sali 
sono strettamente in essa frammisti , e che per 
ciò la crisi sarà difficile ; ma allora tutto va 
bene, quando la schiuma prontamente si spezza . 

Il contenuto della orina consiste nelle par- 
ti che si separano da lei , e precipitano al fon- 
do , oppure restano sospese in mezzo al vaso 
o nuotano alla superficie . Il sedimento e le 
nuvolette , che ondeggiano in mezzo alla orina 
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0 si spezzano o non si spezzano , si mantengo- 
no eguali per alcuni giorni o si mutano : sono 
poi spesse o tenui , abbondanti o scarse , e va- 
rie di materia , di figure e di colore . Le par- 
ti alla superficie sono un po’ grasse ed oliose . 

La maggior o minor coesione del sedimen- 
to dipende dalla figura delle sue parti . Ora 
pajono tanti granelliui , ora scaglie , ora una 
crusca più minuta delle scaglie , ora una fari- 
na , a cui assomiglia anche il sedimento puru- 
lento , ed ora consistono in una spessa muco- 
sità . A tutte queste varie specie di sedimenti 

1 Greci assegnarono altrettante significazioni , 
che saranno state a loro occhi chiarissime ; ma 
molto equivoche per noi . Si può dire per al- 
tro , che un sedimento purulento indichi un 
ascesso interno delle parti inservienti alla orina 
o alla generazione . Un sedimento mucoso , 
quando specialmente f orina è pallida , tenue , 
e il sedimento tenace e fetido , denota uua 
qualche abrasione del muco naturale della ve- 
scica , ed anche la pietra . Ma bisogna guar- 
darsi di non prendere questo sedimento muco- 
so , cui ho in gran copia osservato nella orina 
di chi è soggetto ai calcoli , per un sedimento 
purulento , onde non conghietturare un asces- 
so nella vescica o nei reni , quantunque sia 
bianco e alle volte verde . Freind racconta al- 
1’ opposto ne’ suoi commentari d’ Ipjjocrate il 
rarissimo caso d una febbre , che passò in uu 
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ascesso della vescica , e che all' incontro faceva 
credere che in vece vi fosse una pietra. Ma 
1’ apertura del cadavere scoprì un ascesso del- 
1’ intestino retto e della vescica. 

Dalla ineguaglianza del sedimento s’ inten- 
de la mutazione del -sito delle sue parti , le 
quali nuotano qua e là , e mentiscono qualche 
cosa di purulento e di mucoso . Uno spesso 
sedimento indicava appo gli antichi , umori 
densi, e in conseguenza malattie difficili ; un 
sedimento tenue indicava il contrario . Un se- 
dimento copioso o scarso allora solo significa 
qualche cosa , che la natura di esso è meglio 
determinata. Fin qui della materia e della fi- 
gura ; mi resta adesso a trattar del colore . 

Il sedimento può essere bianco , pallido , 
giallo rosso-giallastro , rosso , verde , color di 
piombo e nero . Il bianco è creduto il miglio- 
re quando stia unito , sia un poco piramidale, 
e non si muti ; perchè pretendesi allora , che 
negli umori sia avvenuto tutto quello , che de- 
ve precedere una crisi . Anzi perfino a’ tempi 
nostri è stata giudicata difficilissima la crisi , se 
il sedimento non era piramidale , ma piano . 

Quello che si è detto del sedimento bian- 
co , può quasi dirsi anche del pallido , Gli an- 
tichi giudicarono cattivi i sedimenti verde e 
giallo , perchè quindi derivavano i supposti in- 
dizj della loro bile . In un fanciullo di sei an- 
ni , tormentato da vermi e mollo emaciato , ho 
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veduta una orina bruna fosca con un abbon- 
dante sedimento di squame d’ un vero giallo 
carico , ed egli è ciò non ostante guarito . Il 
sedimento rossiccio e rosso era presso gli an- 
tichi una prova , cbe la materia della malattia 
non era ancora disposta alla crisi . Io ho ve- 
duto questo sedimento in malattie acute , tanto 
quando erano fuori d' ogni pericolo , come 
quando erano all’ orlo della morte . I sedimen- 
ti di color di piombo e neri sono stati dagli 
antichi giudicati pericolosi. 

Le nuvolette cbe nuotano in mezzo al va- 
so , diedero ancora minori speranze di crisi ai 
padri della medicina . Ciò non ostante temeva- 
no manco queste nuvolette , che non una ori- 
na del tutto chiara, siccome vedevano più volen- 
tieri il sedimento che non le nuvolette . Le 
orine affatto chiare non piacevano loro niente , 
poiché da esse presagivano un vicino delirio ; 
specialmente quando questo segno , siccom’ es- 
si prudentemente aggiungono , era accompa- 
gnato dagli altri . Una nuvoletta negra , sparpa- 
gliata e ineguale , era assai cattiva al giudizio 
d ' Jppocrate ; Galeno poi la temeva meno d’un 
sedimento . 

Le parli che nuotano alla superficie , talora 
sono alcun poco oliose . Ma è da avvertire , 
che qui non si tratta di quella orina che ha 
solo 1’ odore e la consistenza dell’ olio , ma 
eibbene di quella , che manda alla superficie 
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uno strato di pinguedine in figura di tela di 
ragno , ovveramente delle vere gocce di gras- 
so . Gli antichi riputarono questa tela oli osa 
un segno di consunzione ; opinione che anche 
a’ dì nostri è talmente in credito , che una da 
ma ben complessa e robusta mi fece un signi- 
ficante rimprovero per non avermi veduto tra- 
mortire , osservando questo segno nella di lei 
orina . Ma supposto ancora che questa peliici- 
na oliosa venga dall’ adipe strutto , come il cre- 
devano gli antichi , è ciò non ostante noto a 
tutti , che non si tratta di consunzione , sì to- 
sto che un uomo dimagra ; tanto più che quasi 
tutte le malattie portano un qualche smagri- 
mcnto . Osservasi alle volte nelle febbri acutis- 
sime , e per verità anche nell' etiche, una pel- 
licina colorata , in forma di tela di ragno . Me- 
dicando una volta una malattia da me gran 
pezzo avanti caratterizzata per una consunzio- 
ne , sono staio avvisato di badare seriamente a 
quest’ untume , che non era già un vero gras- 
so , ma una pelle tenuissima , colorata , sottile 
e quasi invisibile . Io non ne aveva mai più ve- 
duto nella Corina di molti tabi di , ma 1’ avea in 
vece osservata frequentemente in quella d’ uo- 
mini sani. La risposta che si può dare si è, 
che Gottlieb Bonnet nel secolo passato ha 
tolto il suo antico diritto a questa pellicola , 
avendo dimostrato , altro ella non essere che 
una pelle simile *a quella che soprannuota al- 
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l’ acqua in cui siavi stato bollito del tartaro ; 
avvicinata al fuoco non si strugge nè meno , 
ma si rappiglia in ‘forma d’ una crosta salina. 
Il barone De Haller ba vedute gocce d' un ve- 
ro olio , nuotanti sopra 1* orina d’ un uomo , 
che avea un qualche vizio nei reni . 

Tutto questo è quanto io potevo dire del- 
f orina , come appartenente allo scopo della 
mia opera . Negli uomini sani ella varia se- 
condo f età , il sesso , il temperamento , la 
stagione , il regime di vita , e secondo i rime- 
dj presi . Ella può esser simile in una febbre 
acuta e nello scorbuto , per conseguenza in 
malattie tra loro differentissime . Giusta le 
osservazioni di Pringle 1’ orina è così incer- 
ta come segno nelle febbri petecchiali , che 
sì veggono i malati morire dopo un’ orina con 
sedimento , e guarirne di quelli, che non l’eb- 
bero mai sedimentosa . Ippocrate adunque e 
il citato archialro De Haen si può dire che 
abbiano letto il libro della natura , quando sta- 
bilirono , che nelle malattie sì acute , che cro- 
niche è fallace qualunque giudizio dedotto dal- 
la orina , perchè negli uomini i più 3>ani varia 
oltre ogni credere ; e può venire sì fattamen- 
te alterata da cause estrinseche , che non può 
in modo alcuno svelare lo stato di quel sog- 
getto d’ onde ella è separata ; perche quando 
tutti gli altri segui d’ una malattia sono buoni , 
giova sperare che tutto vadacene, quantun- 
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que 1’ orina non fa disperare della vita, quand' 
anche il restante dei segni sono malaugurosi ; 
perché una orina , che mai non è di buona 
nota , inganna frequentemente , quando tatti 
gli altri segni sono propizj ; e finalmente per- 
chè un’ orina che non è cattiva , non diminui- 
sce punto il pericolo di una malattia , quand' 
egli è dinotalo dal complesso degli altri segni. 
Massima inalterabile adunque , che ne’ nostri 
giudiz) dedotti dalla orina , d’ uopo è abbadare 
nell’istesso tempo a tutti anche gli altri segni d'una 
malattia , per non inciampare in sonori sbagli ; e 
che non dobbiamo attenerci tanto scrupolosa- 
mente alla orina , quando conosciamo da tutto 
il resto de’ segni una malattia , e tutto ciò che 
in essa succede . 

Epiloghiamo . I segni generali delle malat- 
tie , delle loro mutazioni e del loro esito sono 
quasi tulli più o meno dubbiosi . Il respiro è 
men fallace di tutti , ma non si può prenderlo 
per segno se non in poche malattie : -il polso 
è più fallace del respiro , ma è di uso in tutte 
le malattie: 1’ orina è più fallace di tutti e due 
gli altri segni , e non serve che in pochissime 
•maialò 0 • . 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Della osservazione dei segni delle malattìe , 
delle loro mutazioni e del loro esito , consi- 
derati in tutta la circonferenza del corpo e 
nello stato dello spirito . 

Noi troviamo la natura nella natura, as*oc- 
tiando il particolare all'universale , e combi- 
nando insieme la facoltà di vedere le cose in 
complesso con 1’ attenta osservazione delle par- 
ti . Con la scorta dei segni si distingue nelle 
malattie ciò eh’ è proprio particolarmente di 
esse . Ciò che v’ ha poi di particolare nelle 
malattie , lo si distingue per mezzo de’ segni , 
la cui influenza si riduce ad un assai picciolo 
numero di malattie ; ciò non ostante sono in- 
Dumerabili i segni delle malattie , perchè sono 
innuinerabili i particolari effetti delle mede- 
sime . 

Il mio piano non mi lascia esaminare in 
tutt 1 la loro estensione i segni che sono per 
addur e , e molto manco potrò esaminarli tut- 
ti . Io condurrò , per quanto mi sarà permes- 
so , il giovane al letto dell’ ammalalo , ma non 
potrò condurlo da tutti i malati , perchè mos- 
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irerei troppo bassa opinione del suo ingegno , 
se dovessi imboccargli tutti i casi. 

Lo spirito d’ osservazione cerca la fiso- 
nomia delle malattie . Questa fisonomia la è 
per verità sparsa per tutto il corpo , ma 
de' gran segni delle malattie , delle loro mu- 
tazioni e del loro esito se ne trovano spe- 
cialmente nella faccia e ne’ suoi tratti: il ma- 
lato ha talvolta 1’ aria della sua malattia . L’ os- 
servatore anche il più dozzinale ravvisa quest' 
aria nelle febbri acute , nelle biliose , nelle eti- 
che , nella clorosi, nella itterizia gialla e nera, 
tie’ vermini e nel furor uterino . Quanto più 
nelle febbri acute la faccia si cambia dal suo 
slato sano, tanto è più pericoloso sì fatto cam- 
biamento . Un uomo infiammalo in faccia che 
mi guardi d’ un occhio confuso e feroce , 
mentre i suoi sguardi erano solitamente placidi 
e quieti , mi aununzia un delirio . Per altro 
lio anche veduto un uomo in una infiamma- 
zione di petto , che uuiva ad una guardatura 
ferocissima , una faccia smorta nel tempo che 
la natura macchinava una crisi , e eh’ egli si 
trovava tutto freddo e senza sentimenti . Egli 
rientrò in sé stesso il giorno dopo ; il polso 
e il respiro assicuravano un miglioramento , 
e dal nono giorno al duodecimo stava già me- 
glio di molto , ma ha voluto bere del vino 
e n’ è morto . 

Una guardatura timida , le labbra pendeut 
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ti e pallide sono giudicate di tristo presagio 
nelle febbri acute, perchè denotano un grande 
spossamento . Uno sguardo assai dolente pas- 
sa in questi casi come mollo pericoloso , pur- 
ché il malato non abbia o una uscita di cor- 
po , o una totale mancanza di sonno , o una 
gran fame . Una faccia che improvvisamente 
lesta abbattuta é pericolosissima nelle febbri 
acute . La cangrena é già nata , quando in 
una forte iufiauimazione il naso si aguzza , la 
faccia »i fa piombiua e le labbra livide . Gene- 
ralmente può trovarsi nella faccia un nou so 
che di terribile , che non si può distinguere 
da altri sqgni , ma che tanto e tanto significa 
moltissimo . 

Abbiamo molte cose da osservare negli 
occhj . Boerhaave guardava i malati negli oc- 
ehj con una lente , onde così vedere se il 
sangue scorreva ne' più minimi vasi . Ippocrate 
faceva un cattivo pronostico , che gli occhi 
non solìrissero la luce , che cadessero le la- 
grime contro la volontà del malato , che guar- 
dassero di traverso , che uno fosse più piccio- 
lo dell’ altro , che il bianco diventasse rosso , 
e le loro venette si facessero negre , o risal- 
tassero troppo , o troppo si concentrassero . 
Egli teneva per segno mortale , che nel sonno 
si lasciasse vedere tra le palpebre qualche po’ 
di bianco dell' occhio , purché nou vi fosse 
una tjaai't'ca , o il malato nou avesse il costu- 
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me di dormire così . Un ippocratico olandese 
crede , che siano molto rari que’ casi in cui 
1’ occhio socchiuso non abbia in febbri arate 
annunziata la morte ; ma questa opinione ha 
bisogno di qualche limitazione. Quattordici 
anni fa ho veduto il cel. De ffaller in una 
febbre acuta dormire in questo modo , e per 
buona sorte della letteratura egli vive ancora . 
Fin d’ allora ho osservato questo fenn ai no 
nella maggior parte delle donne isteriche , 
attaccate da febbri acute , e 1’ osservo frequen- 
temente nei bambini senza che ne segua il 
più picciolo malanno. La regola di Kloekhof 
adunque patisce le sue eccezioni . 

Cheyne vuole che anche nelle malattie 
croniche si badi attentamente agli occhi. Quan- 
do la loro acqua ( come i giojellieri dicono 
dei diamanti ) comparisce un po’ debole , 
smorta e languida , e particolarmente quando 
la gianduia lacrimale è dura , larga e gonfia 
più del solito , allora si puù giustamente con- 
chiudere , dice Cheyne , che questa persona 
ha i suoi nervi molto allentati , che patisce 
molti insulti isterici , che le sue funzioni natu- 
rali non vanno a dovere , e che la sua regola 
di vivere non è la migliore di tutte . Io mi ri- 
cordo un’ amabilissima dama , che nell' angolo 
degli occhi verso il naso aveva un tumore 
giallastro , mezzo trasparente , una linea largo 
e due lungo , quasi appunto come lo descrive 
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Cheyn&. Essa andava soggetta estremamente 
ad affezioni isteriche , e malgrado la sua viva- 
cità trovavasi in uno stato assai debole . 

Si prendono segni anche dalla lingua . 
Baglivì ha creduto , che lo stato di essa meri- 
tasse la massima attenzione nella indagine del- 
le malattie , poiché secondo lui tutti gli altri 
segni ingannano spesso , ma la lingua o non 
inganna mai o di rado. Quindi inculca, che 
non debbasi in veruna malattia lasciare il ma- 
lato senz'aver esaminato prima questo segno, 
e particolarmente nelle infiammazioni interne , 
essendo che la lingua si secca alla prima com- 
parsa d' una infiammazione, e sempre più s'in- 
aridisce , tanto che 1’ infiammazione ascende . 
Cjlerto è che il color bianco , bruno e nero 
della lingua corrisponde sovente al grado della 
infiammazione e della febbre , con la quale 
essa si manifesta, ascende, cala e svanisce. 
Pure la sarebbe una ridicolaggine , che altro 
non si consultasse nè si temesse fuorché la 
lingua , oppure che si abbadasse a nettare la 
lingua in vece di guarire la febbre , come so- 
gliono fare i nostri chirurghi , i quali vogliono 
trinciarla da medici . 

Un sapore di bocca alterato , è spesso un 
segno dello stato in cui trovasi lo stomaco. 
Un sapor amaro è un indizio , che v’ ha della 
bile nel ventricolo . Si può generalmente con- 
chiudere, che la digestione non vada a dovere , 
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quando si senta in bocca un gusto spiacevole , 
che non dipenda da cause estrinseche . Io os- 
servo che nella gente eh' è stata travagliata da 
febbri , non si stabilisce la digestione , finché 
non si assapora il vero gusto dei cibi e delie 
bevande . 

Un occulto ascesso di petto va sovente 
accompagnato da un insoffribile sapore di lin- 
gua . L' egregio Plutnero da questo segno e da 
un leggiero dolore sopra la mammella , ha sa- 
gacemente arguito un occulto ascesso , il quale 
non era indicato da veruno dei segni consue- 
ti . Egli aprì il petto al malato nel sito corris- 
pondente a quel dolore , che era di così poco 
momento , che il malato non ci aveva per 1' in- 
nanzi posta mai attenzione . Da quest' apertura 
ne uscì gran copia di marcia fetentissima , e 
così svanì anche il cattivo sapore di lingua . 

Lo sputo é consideralo come un seguo 
di ciò che specialmente succede nel petto. 
Nel principio delle peripneumonie osservasi 
alle volte lo sputo frammisto di sangue : que- 
sta escrezione , e qualunque altra è realmente 
di buon augurio , quando solleva il dolore ; 
ma senza questo esito è sempre cattiva, e pes- 
sima allora segnatamente che comparisce tardi , 
Nelle infiammazioni di petto rare volte si vede 
questo sangue ; ma osservo all' incontro , che 
quando comparisce da principio uno sputo fa- 
cile e denso , è segno che il maialo deve gua- 
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rire , purché nel resto non si commetta qual- 
che disordine ; e se anche questa espettorazio- 
ne presentisi tardi, ciò non ostante reca soven- 
te la guarigione , particolarmente se venga sol- 
lecitata dai vapori di aceto , col quale soccor- 
so ho molle volte strappati cotali ammalati 
dalle fauci della morte . Ma com' è giunta la 
malattia al suo colmo , il malato non ha sem- 
pre la forza di sputare , e qualche volta gliene 
manca la voglia , poiché ve n’ ha molli di tal- 
mente ostinati , che non vogliono sputare , 
quantunque agevolmente potessero farlo . Uuo 
sputo tenue e schiumoso denota nel principio , 
che la malattia è riflessibile , nel mezzo è un 
indizio che c’ é del pericolo , nella veemenza 
‘poi della malattia presagisce la morte . La 
mancanza totale di sputi è un ottimo segno , 
quando dall' alleggerimento di tutti i sintomi 
si vede , che una infiammazione di petto è per 
risolversi sul terzo o al piu sul quarto giorno ; 
cosa che sovente volte ho felicemente ottenu- 
to dalla canfora . 

Nelle malattie croniche di petto gli sputi 
sono di diversa natura e di diversa significazio- 
ne . In quella spezie di tisichezza , che nasce 
dalla improvvisa soppressione de’ mestrui , os- 
servo che da principio si sputano grumi di 
sangue rappreso , poscia sangue schietto con 
molta pituita , indi 1* espettorazione si fa a po- 
co a poco purulenta e fetida , benché sempre 
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per altro intrisa di qualche stilla di sangue . 

Se la malata migliora , svanisce anche quel 
fetore ; ma compariscono ciò non ostante nuo- 
vi grumi di sangue quagliato al tempo della 
purgazione, se questa non comparisca. Nelle 
vomiche chiuse di petto , sopravvegnenti ad 
una infiammazione di polmoni , il malato non 
isputa quasi niente , comecché abbia una tosse 
frequente : ma la espettorazione succede avan- 
ti l’evacuazione della marcia, e spesso gli spu- 
ti continuano bianchi e senz’ odore fino al ter- 
mine della vita ; quando poi la vomica scop- 
pia , ciò che non è raro , diventano in fine 
talmente densi e viscosi , che quasi non pos- 
sono separarsi . Nell’ atto che si apre la vomi- 
ca , il che ho talvolta osservato succedere con 
un vomito , veggo insieme colla marcia uscire 
qualche pellicina regolare . La marcia è poi 
di buona qualità quando è bianca, eguale 
priva d’odore, e separata senza troppo sten- 
to: all'incontro è cattiva, quando esce gialla 
o verde e di cattivo odore . Ma si dà un’ altra 
sorte di espettorazione, che denota una spe- 
zie particolare di tisichezza , e che non con- 
siste in marcia , ma in una pituita densa , ab- 
bondante , tenace , senza odore nè sapore . 

Dieci anni fa ho veduta una dama a Frank- 
fort , che a causa d’ una lunga ed abbondane 
te espcttorazione di sì fatta pituita era arrivata 
all’ ultimo grado della consunzione senz ayer 
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Tnai avuto in questo frattempo febbre di sor- 
te . Huxham dice , cbe questa specie di etisia 
non é meno mortale di quella , che dipende 
da una vomica di polmone , e che si manifesta 
con i sputi purulenti . 

Se alcuno nel tossire sputi certi grani 
bianchi , che infranti tra le dita mettono una 
forte puzza , Baglivi conchiude , che ▼’ abbia 
allora sicuramente un ascesso occulto nei pol- 
moni, e molto più, se vi si trovino anche gli 
altri segni , come soggiunge prudentemente . 
Jo spessissimo osservo della gente , d’ altronde 
libera da ogni malanno , sputarsi la mattina 
tfi questi grani bianchi , da me poi sbriciola- 
ti tra le dita , e ne ho sentito un odore in- 
soffribile . Con ancora meno ragione, si reputa 
pericoloso negli uomini sani uno sputo fosco, 
azzurro o negro , poiché le glandule dell' eso- 
fago separano naturalmente un umore ^simile 
all' inchiostro . Al contrario ho osservato uno 
sputo tenace , piumoso ed atro in un malato , 
che avea gl’intestini cangrenati . 

L’appetito scemato o perduto, considera- 
to come segno , non é nelle malattie di quella 
conseguenza che comunemente si crede . In 
tutte le malattie acute scemasi la voglia di man- 
giare , e quindi 1’ idiota conchiude d’ esser ma- 
lato , perchè non può mangiare , ond’ è che si 
sforza di mangiare , sperando di ricuperare coi 
cibi la sua salute . All’ incontro 1’ appetito che 
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ritorna è un segno di maggior importanza , poi- 
ché da esso si argomenta la buona condizione 
delle viscere, e perchè dopo le febbri acute 
non può esservi un totale ristabilimento senza 
sì fatto segno . Nelle malattie croniche perdosi. 
facilmente 1’ appetito , atteso che nella maggior 
parte di esse lo stomaco se ne risente. Avvi 
spesso delle donne deboli che sembrano vivere 
di aria; e anche in queste il ritorno dell'ap- 
petito è il segno più sicuro del desiderato mi- 
glioramento . 

Il vomito è ordinario a molte malattie , e 
in molte è di buon augurio . Egli è sempre 
preceduto da nausea : da questa nausea argo- 
mentiamo una materia straniera nello stomaco , 
quando non abbiamo ragioni sufficienti di sup- 
porre qualche altra irritazione . Laonde il vo- 
mito é utile , quando lo stomaco abbonda di 
viscosità e di bile . Il dottor Pje dodici anni 
fa ha veduto in Inghilterra un vomito , che è 
stato una vera crisi della podagra ; cosa tanto 
più stravagante , quanto che si sa , che nella 
podagra il vomito è pericolosissimo . Un ingle- 
se , che dalla podagra in fuori , ( a cui andava 
per altro spesso suggetto ) , era nel restante 
sanissimo , di buona costituzione e temperante 
in tutte le cose , prese la risoluzione di debel- 
lare interamente questo nemico coti una totale 
astinenza da ogni sorta di carne , proponendo- 
si di voler vivere di soli erbaggi . Malgrado le 
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più belle speranze , la gotta comparve , benché 
più leggiera , del che egli istizzitosi , dopo no- 
ve settimane si diede di nuovo ai cibi di car- 
ne . Passati pochi mesi la podagra si palesò in 
ambedue i piedi con la massima violenza : il 
dolore, che per dodici giorni di seguito anda- 
va insensibilmente crescendo , tutto ad un trat- 
to si spiegò con un estremo furore , passò co- 
me un lampo dai piedi alle polpe delle gam- 
be , di là alle cosce, dalle cosce al basso ven- 
tre , accompagnato dal più doloroso tormento ; 
finalmente salì allo stomaco , e lasciò libere 
tutte l' altre parti riferite. Il malato vomitò una 
libbra e mezza di un’ acqua verdastra , forte ed 
acida quanto poteva esserlo uno spirito mine- 
rale il più concentrato , e secondo che vomita- 
va svanivano in modo i dolori , che non gli 
restava nè pure il minimo indizio di male . Su- 
bito dopo il vomito fec' egli un buon sonno , 
e n’ ebbe un ristoro tale , che , tranne una 
picciola gonfiazza ai piedi , si risvegliò libero 
dal dolore e dalla malattia , sicché tra due gior- 
ni potette passeggiare e attendere a’ suoi inte- 
ressi . Per tutta la durata di quest’assalto egli 
ebbe ogni mattina un sudor copioso e fetidissi- 
mo , che gli tingeva la camicia come di zaffe- 
rano . La sua orina era di color di porpora; 
ma questi segni svanirono insieme con la ma- 
lattia dopo quel vomito critico . Per due anni 
di seguilo ebbe di questi attacchi di gotta bea- 
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ché più sofFribili , che terminavano costante- 
mente collo stesso vomito , e che solo l’ultima 
volta portò fuori pochissima materia : ogni vol- 
ta restava immantinente sano . Ebbe ancora es- 
so inglese degli alni assalti che finirono al so- 
lito ; quando la natura cambiò strada , e non 
solo depositò ai piedi una materia calcarea , 
ma gli si cavarono per molti mesi di seguito 
dei calcoli della stessa natura dalla pianta dei 
piedi vicino alla giuntura del pollice . Passato 
qualche tempo ebbe una febbre , e dopo di 
questa ebbe la sua gotta , accompagnata da sti- 
moli inutili di vomito . Finalmente sotto la 
giuntura del pollice si sentì un tumore ondeg- 
giante , e fattane quivi 1’ apertura con un ta- 
glio , ne uscì in copia una materia calcare ; il 
giorno dopo , fatta una dilatazione nella piaga , 
ne uscì mezza libbra di un umore acquidoso , 
misto di sangue e di molti calcoli . Da indi in 
poi godette una salute perfetta e costante . 

Ma in molte malattie é il vomito anche un 
cattivo segno , parte considerato in sè stesso , 
e parte riguardo alla natura delle materie che 
manda fuori. Egli è pericolosissimo quando l’ir- 
ritazione che lo muove dipende da una infiam- 
mazione di cervello , di gola , di petto o di 
basso ventre , oppure da uno stato spasmodi- 
co . Nella pleuri tide e nella pcripneutnonia ho 
sempre trovato il vomito pericolosissimo , e l’ho 
sempre veduto mortale , quando compariva il 
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primo giorno, ritornava dopo due o tre salassi e 
continuava senza tregua , perchè ad ogni scossa 
la malattia imperversava notabilmente : non ostan- 
te alle volte dà luogo dopo il primo salasso . 
Nella porpora e nelle malattie maligne, i movi- 
menti di vomito indicano , che la materia della 
malattia è rientrata; onde che sono assai da te- 
mersi . La materia del vomito è , secondo Tp- 
pocrate , di tristo augurio , quando è bruna , o 
nera e fetida . Credesi che le materie che ven- 
gono vomitate nel mìserere siano vero sterco . 
Jnnes tiene questa fetida materia per quella 
che v’ ha mezzo corrotta nell’ intestino cieco . 
Baglivi deriva il vomito di un bruno-atro da 
una debolezza di viscere , e secondo lui , de- 
nota spesso una vicina morte . Io ho avuta al- 
la mia cura una dama piena di merito , di ses- 
santasei anni , la quale per dieci settimane di 
, seguito innanzi ch’io la visitassi, ogni cinque 
o sei giorni avea un abbondantissimo vomito 
d’una materia atro-bruna che puzzava orrenda- 
mente , e soffriva nello stesso tempo una 
totale stitichezza , accompagnata da orribili 
dolori di basso ventre e di stomaco , e in 
questo stato vomitava per sei, otto , ed in ulti- 
mo anche per dodici ore di seguito . I miei 
rimedj sembrarono mandati dal cielo , perchè 
la malata risauò perfettamente , stette bene qual- 
che tempo , e ricuperò la sua allegria e le sue 
forze . L’ esito della cura fece poi vedere , 
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che la causa prossima di questa orrenda ma- 
lattia consisteva assolutamente in una totale de* 
bolezza d' intestini . Questa dama fu in seguito 
attaccata da un acuto reumatismo prodotto da 
cause manifeste , e al settimo mese di detta 
malattia comparì il vomito di prima . Io non 
so cosa ne sia sembrato al suo medico , ma so 
bensì che la dama è morta . 

La stitichezza e la diarrea tanto considera- 
te in se stesse , quanto secondo le varie loro 
circostanze , sì in istato di salute che di malat- 
tia , sono di differentissimo significato . In ista-r 
to di salute, l’andar di corpo asciutto e di ra- 
do è meglio che non 1* andarvi spesso e flui- 
do ; quindi dice Hoerhaave , che qne’ tali , che 
si lagnano degli escrementi secchi e infrequen- 
ti , odiano il proprio loro bene , perchè tali 
escrementi sono la prova d’ un forte tempera- 
mento ; e che all'opposto Tesser sempre col 
deretano sulla seggetta , è un segno di debo- 
lezza . Io ho conosciuto nella Bassn-Sassonia 
due fratelli , ambedue valenti filosofi e bravi 
teologi , uno de’ quali si lagnava delle sue fecce 
dure e rappallotlolate , e T altro si lamentava 
d’ un ventre troppo sciolto e molle . Quegli in- 
vidiava talmente la sorte dell' altro , che per la 
sola differenza de’ loro escrementi T amicizia di 
questi due teologi veniva spesse volte amareg- 
giata da qualche contrasto , 

In quelle tali malattie che vogliono il veni* 
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tre libero , e in conseguenza nella cholera , 
nelle infiammazioni d' intestini e nella colica , 
una stitichezza è di cattivissimo presagio . Ho 
frequentemente osservato nella pazzia , che una 
ostinata stitichezza denota la lunghezza di que- 
sta malattia . Una diarrea è pericolosa nelle in- 
fiammazioni di petto che debbono terminare 
con 1’ espettorazione , e generalmente- è perico- 
losissima anche nella porpora . Triller dice d’a- 
vere quasi costantemente osservato , che sul 
principio della, pleuritide la diarrea suol esser 
mortale , come V ha trovata utile nel progresso 
di questa malattia . Questo gran medico ha ra- 
gione sulla supposizione per altro , che la diar- 
rea comparisca da principio al tempo della es- 
pettorazione , e in progresso quando il petto 
s’ è già sufficientemente sgravato a forza di spu- 
ti . Dice B ciglivi , che quelli che hanno una 
pleuritide e insieme una diarrea , muojono qua- 
si tutti . Io ho trovato questo sintomo general- 
mente pericoloso verso il settimo e l’ ottavo 
giorno d' una pleuritide , e ancora più nella 
peripneumonia . Per altro ho anche veduto di 
questi ammalati guarirne . Nella tisi provegnen- 
te da un ascesso di polmoni , le diarree ab- 
bondanti sono un segno pericolosissimo . 

La natura e il color delle fecce sommini- 
strano molti altri segni . Ho già detto che gli 
escrementi duri sono di buon indizio , perchè 
provano che una gran parte della materia dei 
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cibi passa in chilo e in sangue . Tppocrate al 
contrario giudicò buone nelle malatie quelle 
fecce molli e unite , che in istato di sanità esco- 
no alle solite ore , e corrispondono alla quan- 
tità dei cibi Tuttavia egli pretende , che quan- 
do la malattia si avvicina alla crisi , esse deb- 
bano farsi dure, d’un giallo scuro e non trop- 
po fetenti . Egli giudica cattive le fecce troppo 
fluide, o bianche, o pallide, o molto rosse, 
o schiumose , o troppo minute , o tropptK 
vischiose ; reputa poi pericolosi gli escrementi 
neri, grassi, piombini ed assai fetidi. Pare che 
Tppocrate abbia estesa la sua attenzione ancora 
d’ avvantaggio ; e perciò i begl’ ingegni de’ suoi 
tempi lo chiamavano ( mangia ni ... ) 

come Aristofane chiamava il Dio Esculapio. 

Ma bisogna anche determinare quelle ma- 
lattie , nelle quali si considerano la natura e il 
colore degli escrementi come segni. Uno ster- 
co tenace e mucoso, è nella dissenteria l’indizio 
‘duna materia irritante, che rode il muco ondo 
sono naturalmente spalmati gl’intestini. Ho os- 
servato questa specie di sterco in diarree di 
donne isteriche estremamente abbattute . Ho 
veduto in un uomo di sessantatrè anni , e da 
vent’ anni in giù soggetto alP emorroidi , che 
dopo d’ aver sofferte flatulenze orribili , un as- 
ina forte , una tosse gagliarda e un copiosa 
sputo di sangue, guari di tutti questi malanni 
ricomparendo V emorroidi , e nello stesso lem- 
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po scaricando per disotto gran copia di mate- 
rie fisse, acri, mucose, simili alle uova, di 
rane . Osservo spesso degli escrementi lucidi e 
simili alla gelatina in bambini , soggetti ad 
ostruzioni nelle glandule mesenteriche , e attac- 
cati da una tabe eh' è la conseguenza di tali 
ostruzioni . Questi escrementi indicano general- 
mente una debolezza di nervi , una cattiva di- 
gestione e un’ acrimonia , che n’ è T effetto . 

^XJelle infiammazioni d’intestini, le fecce nere 
(i) sono un segno sicuro di morte vicina , 


(i) ( Gli escrementi neri possono altresì essere 
il segno della cancrena dello stomaco : eccoue un 
esempio . Un uomo che avea il venire assai difficile 
da muoversi , e che non si sentiva troppo bene, do- 
po d’ aver inutilmente presi molti purganti , s’ indi- 
rizza al chirurgo del suo luogo per avere un emeti- 
co, e lo dimanda anche molto attivo. Il chirurgo 
glielo dà. Quest’uomo ha un fortissimo vomito, e 
rende insieme un pezzo considerabile della tonaou 
vellutata dello stomaco , cui dava egli il nome di 
borsa . Poscia egli dice che se ne stava ottimamen- 
te , se non che dopo quel momento aveva degli sca- 
richi di veutre nericci. Passati otto giorni egli muo- 
re improvvisamente, essendo a tavola. Òi fa 1 aper- 
tura del cadavere , e se gli trova lo stomaco cau- 
grenalo . Ora e’ ha d’ attribuire il distaccamento di 
quel pezzo che mancava realmente uelio stomaco , 
al vomitivo , oppure ad una malattia di questo vi- 
scere ? Gl' intestini ?rano sanissimi. } 
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quando i dolori ormai sono svaniti . Finalmen- 
te ne' bambini che muojono di convulsioni su- 
scitate da vermini , trovo che le fecce nere so- 
no un segno di morte . 

I sudori , dice Ippacrate , che vengono 
ne’ giorni critici e tolgono la febbre , sono 
i migliori . Questi sono buoni , se comparis- 
cono per tutto il corpo con sollievo della 
malattia ; e cattivi se non producono questo 
effetto . I sudori freddi e che vengono sola- 
mente alia testa, sono peggiori di tutti ; poiché 
in una febbre acuta annunziano 4a morte, e 
in una febbre di carattere leggiero denotano la 
lunghezza della malattia . I sudori clie prendo- 
no tutto il corpo , hanno ne’ medesimi casi la 
medesima significazione : quelli che somigliano 
ai grani di miglio e che si manifestano soltan- 
to sul collo , sono cattivi ; e quelli che si mo- 
strano a foggia di gocce fumanti , sono buoni . 
In una infiammazione d'intestini, divenuta mor- 
tale in quarta giornata , fin dal primo giorno , 
e poi il secondo e il terzo ho osservato de’ su- 
dori freddi ora per tutta la testa ed ora sulle 
mani . La malattia aveva anche incominciato da 
un sudor freddo , che mi fece subito fare un 
pronostico cattivo : 1’ ammiraglio di Wassenaer 
cadde in un sudor freddo al momento che gli 
si squarciò V esofago . È stato così in genera- 
le rimarcalo , che la pelle può restar secca 
fin al tempo della crisi , e che ciò non ostati- 
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te la crisi si effettua felicemente ; die un su- 
dore critico troppo abbondante diventa peri- 
coloso , perchè abbatte le forze necessarie al- 
la crisi , ed in vece di sollevare , prolunga 
la malattia ; che un sudor estremamente ab- 
bondante in fine delle malattie acute , è spes- 
so un segno di morte , perchè allora denota 
una immensa debolezza , e le più volte passa 
in sudor freddo e in sudor di morte . 

I sudori eccessivi sono fatali nelle feb- 
bri etiche , siccome quelli che annunziano al- 
lora una debolezza estrema: ciò non ostante, 
come ho rimarcato sovente , si può anche gua- 
rire malgrado tali sudori . Nel mentre che 
scrivo ho innanzi agli occhi un fanciullo di 
ott’anni, a cui sul finire d’ una semplice feb- 
bre catarrale si fece improvvisamente , e senza 
poterne assegnar la causa , un trasporto al pet- 
to di quella materia , che comparisce sulla te- 
sta dei bambini in forma di scabbia: egli n’avea 
pieno il collo anche innanzi questa febbre , e 
non gli avea mai fatto troppo sfogo . Questo 
trasporto gli suscitò una ferocissima tosse con- 
vulsiva , e quindi cadde in una vera consun- 
zione , accompagnata da febbre gagliarda . Tn 
aggiunta ai soliti sintomi, ebbe per alcuni mesi 
continui de’ sudori notturni così strabocchevoli , 
che tutto il suo corpo pareva diventato un 
setaccio per cui passasse immediatamente tutto 
quello che beveva . Niente di meno in mezzo 
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a sì falli sudori egli si riebbe notabilmente , 
andò spesso a passeggiare , e di più è torualo 
iu buona nutrizione . La sua febbre va ceden- 
do , e va mitigandosi anche quella sua tosse 
secca , quantunque per poco umido che pren- 
da , o per poco che s’inquieti , subito la se 
gl’ inasprisca . 

La forza del sudore non è sempre un ef- 
fetto della frequenza del polso , perchè con un 
polso di ottanta battute al minuto , il maialo 
sovente suda per tutto il corpo , mentre con 
un polso di cento e ireutaquallro battute , la 
pelle alcune volte si trova secca . Quindi pure 
imeudesi , che quando non si ottiene il sudore 
dopo l' uso de’ più gravi aitivi sudoriferi , è 
segno che il sangue è in un movimento trop- 
po impetuoso , sicché una naturale e regolare 
separazione di sudore è resa impossibile . Del 
resto dall’ accresciuto o scemato peso del cor- 
po , vale a dire dalla maggiore o minor traspi- 
razione , Santorio ha con molta penetrazione 
giudicato la origine, il progresso, e l’esito 
delle malattie . 

Nelle malattie acute si manifestano spesso 
dell’ emorragie , le quali diventano altrettanti 
segni notabili , tanto riguardo alle parti d’ onde 
viene il sangue , quanto riguardo alla sua qua- 
lità . Quest emorragie vengono per lo più dal 
naso , dalla bocca , dall’ ano , dalle parti geni- 
tali , e talvolta anche da qualunque punto del- 
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la superficie dd corpo. Tutte quest' emorragie 
ne’ primi giorni delle febbri acute altro non 
provano che l’impeto della malattia, e perciò van- 
tio considerale come sintomi della malattia : ma 
alle volte vogliono per crisi ; e in allora sono 
della massima importanza . Nelle febbri acute 
semplici del pari cbe nelle infiammatorie, l'cmor- 
ragie dal naso si sintomatiche cbe critiche non 
sono mai pericolose , purché non arrivino al- 
l’ eccesso . Quattordici anni sono ho veduto 
De Haller ammalato d’una febbre acutissima 
accompagnata da una risipola : da principio se 
gli estrassero quarantotto once di sangue e ne 
perdette poi cinque libbre con una emorragia 
dii naso , alla quale ei dovette la sua guarigio- 
ne . Da quel tempo in poi ho spesso avuto 
occasione di ripetere in varie circostanze le 
stesse osservazioni . 

L’ emorragia dall’ utero è alle volte buona 
nelle febbri acute e infiammatorie tanto come 
sintomo quanto come crisi : ciò per altro non 
è sempre vero , specialmente se perdasi gran 
copia di sangue . Egli sarebbe un voler espor- 
re una donna a un gran pericolo, se si sospen- 
desse ogni sorta di rimedj in una febbre acu- 
ta , quando le di lei purghe non le venissero 
die in discreta quantità . Io non ho mai vedu- 
t° crisi felici da emorragie di polmoni , le qua- 
li mi sembrano anzi sintomatiche che critiche . 
Sydenham giudicava nel vajuolo mortali lo spu- 
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to e F orina di sangue, c Boerhaave teneva in 
generale questa sorta d* orina per un indizio 
di morte nelle febbri acute . Una orina sangui- 
gna e senz' arena indica alle volte 1’ emorroidi 
della vescica , se il sangue non venga dai reni ; 
quando è poi accompagnata da arena , denota 
una pietra nella vescica . Nella dissenteria il 
sangue che esce frammisto alle fecce è un av- 
viso , cbe bisogna opporsi validamente alla in- 
fiammazione : il sangue puro e schietto , cb’esce 
in questa malattia per disotto , minaccia la mor- 
te . L’ emorragie del naso e dell' ano partico- 
larmente sono d’ ottimo pronostico nelle apo- 
plessie . Nelle febbri maligne quasi tutte 1* emor- 
ragie sono di pessimo augurio , perchè sono 
una prova del totale stemperameqto del san- 
gue . Sul finire d’ una febbre gialla , detta an- 
che febbre di Siaru, cbe regna con tanta fero- 
cia in America , il sangue è talmente attenuato 
e disciolto , cbe si fa strada non solo dal naso 
e dalla bocca , ma eziandio dagli occhi e da 
tutti i pori del corpo. S’intende facilmente, 
quanto il sangue , riguardo anche alla sua qua- 
lità , debba essere di tristo presagio in sì fatti 
casi . 

Il salasso ci somministra tutta F opportuni- 
tà di giudicare dalla natura del sangue lo sta- 
to , le mutazioni e F esito delle malattie . Noi 
apriamo tal volta la vena non sapendo se un 
dolor puntorio ai muscoli del petto , una flus- 
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sione di petto , una colica o qualche altra ma- 
lattia siano accompagnate da infiammazione . 
Uua pelle tenace, giallastra, oppure anche sola- 
mente certe strice di detta pelle stese sopra 
)1 sangue , sono considerate come il contrasse- 
gno d' essa infiammazione . Per lo più vediamo 
che 1 infiammazione di gola, di petto e d’ inte- 
stini ec. allora dà luogo , quando dopo il se- 
condo , il terzo o il quarto salasso la descritta 
pelle va menomandosi , oppure anche svani- 
sce j e ne argomentiamo al contrario un esito 
infelice , quant' essa persiste ostinatamente o va 
anche aumentandosi. Tuttavia anche il criterio 
di questo segno perchè sia giusto , deve cor- 
rispondere alla unione di tutti gli altri segni . 

Contro la teoria della cotenna del sangue 
vennero fatte grandi obbiezioni . Sydenham di- 
ce , che questa cotenna non ha luogo in una 
pleurilide , quaudo il sangue in vece di spiccia- 
re orizzontalmente , cade perpendicolarmente 
strisciandosi giù per la pelle , posta anche la 
stessa celerità di circolazione : fenomeno a cui 
non sa assegnare la causa . Trìller al contrario 
ha veduta questa cotenna dopo un getto di 
sangue perpendicolare ; e il barone di Swieten 
conferma le osservazioni di Trìller colle pro- 
prie. Ambedue le parti hanno forse ragione. • 
Quanto a me io non veggo sì fatta cotenna 
nelle malattie infiammatorie , se non quando 
il sangue viene da una grande apertura, e in 
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eónseguenza con un getto orizzontale . L' aper- 
tura poi può anch' esser grande , e il sangue 
uscire tanto e tanto con un getto perpendico- 
lare , se avvenga che un globetto di pinguedi- 
ne si metta davanti al taglio , oppure che la 
vena sia tagliata troppo lateralmente . Quando 
il taglio è troppo picciolo , il sangue cade 
goccia a goccia giù pel braccio , ma non vi 
si vede poi cotenna , perchè 1’ apertura della 
Vena è troppo picciola . Innoltre i medici ma- 
tematici stabiliscono , che da un largo taglio 
esca rispettivamente a tutta la massa maggior 
quantità di sangue grosso che non di sottile , 
perchè nella circolazione di tutta la massa ( stan- 
te la pressione che tutti i fluidi esercitano dal 
centro verso la periferia ) il sangue più sottile 
scorre lateralmente rasente le pareli de’ suoi 
canali , mentre il sangue più pesante scorre ; 
lungo il mezzo di essi . Sembra adunque che 
una grande apertura , cotanto raccomandata da 
Bocrhaavc , sia la causa che il sangue esca 
colle sue parti più dense , cioè con la cotenna . 

Werlhof id una fortissima pleuritide del 
lato destro fece fare un salasso al braccio sini- 
stro del malato . Il sangue era sano , e si chiu- 
se il salasso dopo che ne furono uscite da tre 
once . Si tagliò poi la vena del braccio destro, 
e di nuovo si cavarono otf once di sangue, il 
quale era superlativamente flogistico . Egli è da 
supporre che nel Secondo caso il taglio sia 
Torno II. 4 
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stato più grande che non nel primo , poiché 
le più volte il taglio troppo picciolo è causa 
che il sangue non esca come dovrebbe . 

Ma v’ha ancora dell' altre più importanti 
obbiezioni . De Haen dopa tm gran numero di 
esperimenti , intrapresi affine di conoscere in 
tutti i suoi rapporti la cotenna del sangue , ba 
trovata una grande incostanza in quelle regole, 
che fin qui passarono come fondate sulla espe- 
rienza . Io sono tanto più penetrato di queste 
difficoltà , pprcbé io stesso le ho per la mag- 
gior parte provate in natura , quali le riscon- 
trò De Haen . Forse altro esse non sono , che 
eccezioni di regole troppo generalizzale, e for- 
se tutto ciò che viene insegnato rapporto alla 
cotenna del sangue , allora solo può aver luo- 
go , che tutti gli altri segni sono d’ accorda , o 
almeno questa restrizione non sembra troppo 
azzardata . Pertanto io pure ho osservalo un 
sangue infiammatorio non solo in molte malat- 
tie oltre a quelle da me accennate , ma V ho 
trovato eziandio tale in gente , che godeva un 
ottima salute . Non nego che questa gente non 
nutrisse una decisa disposizione alle malattie, 
come ho potuto arguire da tutte l’ altre circo- 
stanze ; ma subito che non si trova nè febbre, 
nè polso duro , nè dolore locale , non si può 
né meno dire che vi sia infiammazione . Laon- 
de possiamo conchiudere , che tutte queste ob- 
biezioni ci mostrano yie meglio la necessità di 
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t»t>n servirci di questo segno , se non che con- 
siderandolo d' accordo con tutti gli altri . 

I movimenti dei malati, la loro positura in 
letto, e il vario esito che da essa risulta, appar- 
tengono parimente alla classe dei segni particolari 
delle malattie . Ippacrate giudicava segni mor- 
tali certi movimenti che osservava nei malati , 
come a dire quando portano le mani alla 
fronte , e vanno brancicando 1* aria , quando 
graffiano su per i muri , abbrancano le lenzuo- 
la , il letto ec. lo ho spesso osservati colali 
movimenti , e specialmente in tutti que’ mala*- 
ti che sono mo-rti col cervello ingombrato , 
ma ho veduto anche molli scamparne . Una 
Volta osservai un fanciullo di tre anni , che 
per dieci giorni di seguito ebbe un vomito 
continuo , un polso rarissimo , e intermittente 
dopo tre , quattro e cinque battute : era per 
lo più sonuacchioso , avea frequentissimi moti 
convulsivi negli occhi , un quasi couùuuo stri- 
dere di denti, e principiò a prendere qualche 
rimedio all’ uudecimo giorno. L'ottavo giorno 
questo bambino era in un continuo movimen- 
to con le dita, c le moveva uno contro 1’ altro 
in maniera che gli veniva il sangue da tutte 
di sottovia alle unghie. Secondo le mie osser- 
vazioni tutti questi movimenti denotano una 
febbre veemente , un delirio vicino , e in con- 
seguenza un vero pencolo: e denotavano nel 
caso testé addotto che vi erano de’ vermi . 
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La positura che i malati guardano in letto 
è un contrassegno chiarissimo dello stalo inter- 
no del maialo , e quindi come segno merita 
tutta 1’ attenzione . Nelle malattie infiammatorie 
quanto è più slraua la maniera con cui si già— 
ciono gl' infermi , tanto più siamo certi della 
interna loro ambascia e del loro pericolo . 
Jppocrate ci ha in questi casi dipinta con tanta 
verità la giacitura dei malati , che non ci la- 
sciò niente a desiderare . La miglior positura 
nelle malattie , die’ egli , è quella che suol te- 
nere il malato quando è sauo . Il giacere sul 
dorso , lo stendere il collo , le mani , le gam- 
be , non è troppo buon segno : ma è ancora 
peggio il trovarsi con la pancia in giù e colla 
testa appiè del letto . Il lasciarsi cadere penzo- 
loni i p.iedi fuori del letto, il dimenare le 
mani , e lo scoprirsi il collo , sono cattivi 
segui, perchè indicano uua grande agitazione . 
Egli è poi un segno mortale il dormire colla 
bocca aperta , e giacendo sul dorso incurvare 
e incrocicchiare le gambe . Da lutti questi 
varj segni , che ho veduti ora in parte raccol- 
ti in alcuni casi, ed ora tutù uniti in altri, 
ho sempre ragionevolmente dedotta la grande 
ambascia e il forte pericolo in cui si trovavano 
i malati s il piegarsi colla testa verso i piedi 
è principalmente nelle febbri acute un segno 
<T una pericolosa inquietudine , benché per 
altro nel icautaiisni* acuì® , nelle malattie aer 
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compngnate da forti dolori, non meno che nei 
bambini e nella maggior parte de' malati bisbe- 
tici e malinconici , questa positura non sembri 
denotare verun pericolo. 

Egli è un segno terribile il trovarsi coi 
piedi penzoloni fuori del letto , poiché le più 
volte osservo questa positura al fine delle 
mortali peripneumonie, o almeno in quel deli- 
rio che precede la loro morte . La voglia di 
sedere dritti o anche di uscire di letto è un 
indizio sommamente pericoloso . Ho osservato 
la prima di queste due positure in un eccle<- 
siastico , attaccalo da una impetuosa peripneu- 
monia secca , accompagnata .da forti ansietà, 
e da sudori freddi, e l’ho guarito a gran 
dosi di canfora , quantunque il male fosse 
giunto al massimo grado. La voglia di sedersi 
e di voler anche camminare è stata per altri 
il foriere d’ una pronta morte . Mi ricorda il 
caso d' un signor di mezza età , che avea spe- 
sa la sua vita stando seduto , fumando tabac- 
co , leggendo , bevendo : questi verso il fine 
d' una infiammazione di petto , da me visitata 
soltanto gli ultimi giorni , passeggiava per la 
sua camera ad onta che glielo avessi proibito > 
e morì poche ore dopo . 

I risultati di queste varie positure danno 
occasione di conoscere in alcune lente malat- 
tie di petto il genere e la spezie d^lla malattia. 
Questi sperimenti hanno il loro uso nella 
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idropisia di petto , la quale non si conosce 
nel suo nascere , e generalmente secondo il 
giudizio de’ maggiori medici , e di Morgagni è 
tanto difficile a distinguersi , che le più volte 
non viene né meno riconosciuta . In questa 
idropisia il malato, ha ordinariamente una pìc- 
ciola ansietà difficile a definirsi , a cui egli da 
. principio non abbada , perché non n è troppo 
molestato : la si fa poi maggiore quando giace 
in letto e specialmente quando egli vi si sdra- 
ja ; lo che osservasi anche nell’ idropisia del 
pericardio . Alcune volte quest’ ansietà lo ris- 
veglia , ossia eh' ei dorma giacendo oppure 
seduto . Ma questo segno tanto decantato è 
anche comune ad altre malattie ; e altronde 
vidersi morire d' idropisia di petto certi malati 
che non ebbero mai il suddetto segno . Quan- 
do 1' acqua occupa ambedue i polmoni , allora 
la giaciatura é egualmente difficile ad ambedue 
i lati . Se poi 1' acqua non si trovi che da una 
banda , allora il riposare su quel lato riesce 
manco difficile. Ho anche generalmente osser- 
vato , che nella idropisia di petto arrivata ad, 
un grado avanzato , il malato quand’ è fuori di 
letto , è costretto a starsene con la schiena 
un poco piegata in avanti . 

Quando trovasi nei polmoni una vomica 
chiusa , il malato non può ordinariamente gia- 
cere che sul lato morboso , perchè la pressio- 
ne dell' ascesso sopra il mediastino e sopra il 
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lato sano rende difficilissimo il respiro. E se 
v’ abbia un ascesso ad ambedue i lati , in allo» 
ra non si può giacere su veruno di essi , co- 
me abbiamo osservato della idropisia di petto. 
Si vede adunque quanto sia necessario esami- 
nare il restante de’ segni ed anche le cause , 
quaudo si tratta di dover distinguere una vo- 
mica da una idropisia di petto . Ma quest esa- 
me diventa ancora più malagevole , perchè in 
seguito d’ una peripueuraonia può venirne una 
idropisia di petto , la quale progredisce come 
un ascesso , ammazza il maialo , e non si fa 
conoscer* che dopo morte con l’ apertura del 
cadavere. 

Avvi pelle malattie acute altri movimenti 
che non sono naturali , e che si prendono co- 
me segni . I sussulti di tendini hanno luogo 
anche nei sani dopo un sonno inquieto , e os- 
servatisi indifferentemente tanto nelle leggiere 
quanto nelle gravi malattie . Questi si fanno 
sentire bensì in diverse febbri petecchiali , nel 
vajuolo maligno , nella gotta rientrata , nelle 
confusioni di testa ec. ma non si può quindi 
cavarne conseguenze determinate . Lo striderò 
de' denti è pur esso un effetto convulsivo : io 
lo veggo ordinariamente nei bambini ; e , sic- 
come spesse volte mi viene osservalo , accom- 
pagna le loro febbri , ma soprattutto le loro 
malattie convulsive. Il tremore delle labbra t? 
uu segno di grande importanza utile febbri, 
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purché non sia altro che un moto convulsivo 
abituale . Boerhaave dice, che il tremor delle 
labbra nel bollore delle febbri acute per lo 
più indica forti convulsioni , e denota un vo- 
mito salutare nelle stesse febbri acute , quan- 
do comparisce al terzo giorno dopo i segni 
d’ una crisi . 

Le vere convulsioni si manifestano più 
nelle febbri dei fanciulli , che in quelle degli 
adulti. In tali casi osservo, che ne'bariibini 
sono spesso un segno di vermi ; e si sa , che 
sovente precedono la eruzione del vajuolo 
benigno . Le convulsioni che soffrano le don- 
ne nelle febbri , altro alle volte non indicano , 
se non eh’ esse sono isteriche ; tuttavia sono 
sempre un segno di spossamento. Dureto le tie- 
ne come pericolose; ma v’hanno dei casi, nei 
quali elleno fanno più paura che altro . Io ho 
veduto le più terribili convulsioni unite ad una 
infiammazione di gola impetuosissima in un uo- 
mo grasso e pieno d’umori . La. sola vista del 
chirurgo venuto per cavargli sangue ne fu 1’ u- 
nica causa , nè vi fu innanzi alcun segno che 
le annunziasse . Io volli tanto e tanto che il 
salasso fosse fatto , e riuscì anche felicemente , 
quantunque le convulsioni siano tornate men- 
tre il sangue usciva , e il malato restò sano in 
tre giorni. Le convulsioni sono un segno mor- 
tale nella frenitide . Otto de’ più gagliardi at- 
tacchi di vera epilessia , accaduti in un sol 
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giorno in un letargo , sopravvenuto ad una idro- 
pisia universale, non ni’ impedirono di guarir- 
ne in poco tempo il inalato perfettamente. 
Questo caso si può vederlo descritto da me .. 
e registrato nel secondo tomo degli Atti della 
Società degl’ Indagatori della natura di Zurigo . 
Si sa dalle opere d ' Ippocrate , che la malinco- 
nia passa in epilessia , e 1’ epilessia in malinco- 
nia . Mead dice d’ avere trovala incurabile quel- 
la epilessia che sopravviene alla pazzia . Secon- 
do Galeno , anche le semplici convulsioni che 
vengono in seguito della pazzia sono mortali ; 
Dureto è quasi della stessa opinione . Io ho 
veduto sovente nella stessa pazzia comparire 
convnlsioni , le quali per altro non si fecero 
mortaci; ed ho ancora più decisivamente os- 
servato che dalla pazzia si può cadere nelle 
convulsioni, e vice versa; e che ciononostan- 
te si guarisce. Nell’ospitale affidato alla mia 
cura ho veduto per quattro anni di seguito 
una donna , eh’ era a un tempo istesso trava- 
gliata dal furore uterino e dalla epilessia . 

Le forze del malato somministrano de’ se- 
gni , che , per 1’ uso che se ne può fare , non 
sono indifferenti . Mi accade spesso di dover 
dire a qualche donna ammalata voi siete debo- 
le e di sentirmi rispondere ciò non ostante levo 
su mio figlio . Per forze naturali non bisognai 
intendere quelle soltanto , cou cui si effettua- 
no i movimenti che dipendono dalla volontà ; 

x 4* 
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ma questa idea comprende eziandio tutte Io 
funzioni del corpo . In conseguenza per forze 
del inalato s’ ha a intendere quel grado di for- 
za di tutti i suoi solidi , secondo il quale egli 
non solo eseguisce tutte le sue funzioni volon- 
tarie , ma anche le naturali e le vitali . 

Dalla pochezza o dall’ eccesso delle forzo 
noi prevediamo con qualche probabilità le ma- 
lattie avvenire . Una persona debole ha molto 
a temere in una epidemia di febbri putride , 
e una persona forte da una epidemia infiam- 
matoria . Laonde noi conosciamo assai più fa- 
cilmente la malattia esistente in una persona 
notaci , perchè anticipatamente sappiamo di 
quali malattie specialmente essa abbia a teme- 
re . Secondo il rapporto delle forze si ,può an- 
che render $onto delle mutazioni di diverso 
malattie. Se in una infiammazione di petto ve- 
diamo tutto disposto alla espettorazione in tan- 
to che il malato manca di forze sufficienti di 
sputare, allora ci accorgiamo, che il migliora- 
mento non è più che apparente , e che il ma- 
lato morrà. Se nn aomo robusto ha una coli- 
ca infiammatoria , la quale ad onta dei miglio- 
ri rirnedj vada sempre più imperversando , noi 
dobbiamo temerne una pronta caugrena . L'esi- 
to delle malattie allora soltanto può esserci 
*oto , che conosciute dai loro segni le forzo 
del malato , le paragoniamo eoa le forze della 

malattia • 
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Pare sovente che il malato abbia iptaliner*- 
te perdute le forze , eppure ciò non è allrimen- 
|i vero . Io ho veduta della gente ammalata 
per trovarsi con lo stomaco aggravato da cibi 
vischiosi , e che avea tutto ad un tratto per- 
dute talmente le forze , che 1 si avrebbe potuto 
scambiare il loro stato con una febbre mali- 
gna : io diedi loro un emetico , e vidi risorge- 
re le loro forze e subito risanare . In si fimi 
casi le forze vogliono esser giudicate a norma 
delle cause antecedenti , non già secondo quel 
•che sente il malato . Tissot dice , che 1’ effetto 
costante d' una materia iqiputridita negl' intesti- 
ni consiste sempre in una straordinaria debo- 
lezza . 

La mancanza di forze viene giudicata dal 
volgo dalla sola presenza della malattia . Laon- 
de il volgo nelle malattie acute vuole sempre 
che si diano forze ai malati , perchè trova sem- 
pre la debolezza congiunta alla malattia , e inr 
tanto a cagione dì quest’ inganno* i malati tnue?- 
jono a milioni . Ma egli poi non vede , che nel- 
1’ aumento della malattia nuli’ altra cosa indebo- 
lisce che la malattia istessa , e che non si può 
altrimenti dar forza ai malati che togliendo la 
malattia , 

La totale mancanza di forze è spesso mol- 
to pericolosa , ma anche in ciò ha luogo qual- 
che eccezione . E noto che le diverse specie 
di scorbuto sono accompagnate da enorme de- 


Digitized by Google 



84 Libro Teszo. 

Lolezza , e da un estremo abbattimento, di spi- 
rito . Questo spossamento diventa a poco a po- 
co sì grande , che il malato ad ogni minima 
occasione , ad ogni minimo molo , e perfino 
se stia dritto a sedere , cade in ^svenimenti , 
ebe .fono anche mortali., quando subito non si 
metta a letto . Questo fenomeno è assai fre- 
quente in Inghilterra tra i marinari scorbutici 
ebe ripatriano dopo una lunga navigazione . 

Si danno degli altri casi in cui una gran 
debolezza non é di verun pericolo . Ho veduto 
spessissimo degli svenimenti ed anche delle 
convulsioni subito dopo un salasso , che cessa- 
vano sì tosto che il malato si metteva in una 
positura orizzontale ; ed ho anche vedute assai 
donne talmente abbattute da ogni sorta d’ affet- 
ti isterici , che non poleauo fare tre passi nel- 
la loro camera senza provare vertigini , ansie- 
tà , deliquj e convulsioni . Ne ho vedute delle 
altre cadere svenute in mezzo alla conversazio- 
ne , e ciò non ostante starsene bene . 

I temperamenti meritano un posto nella 
serie de’ segni particolari delle malattie , poiché 
in certe circostanze delle malattie hanno una 
influenza di gran rilievo . Per temperamento in- 
tendo generalmente quella tale costituzione di 
corpo , secondo cui P uomo sente , pensa e agi - 
se e , in quanto abbandonato a questo Jisico im- 
pulso egli pensa ed agisce come sente . Riguardo * *1 
poi alla cognizione della malattia intendo per 
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temperamento quella costituzione del corpo, se- 
condo la quale /’ uomo sente e giudica le ma- 
lattie . Il sentimento della sua malattia non è. 
altro che 1' idea de’ suoi effetti sensibili ; il giu- 
dizio poi di questo sentimento corrisponde al 
temperamento del malato e si palesa dal suo 
contegno . Si vede adunque che i temperamen- 
ti debbono assolutamente essere considerati co- 
me segni , perchè 1’ influenza che hanno sopra 
certe circostanze delle malattie si fa conoscere 
per via d' effetti sensibili . 

Il temperamento d' un malato manifestasi 
come segno in tutto ciò specialmente che espri- 
me il sentimento ch’egli ha della propria ma- 
lattia . Le lagnanze di diversi ammalati in una 
stessa malattia sono come la differenza del lo- 
ro temperamento . Alcuni non si lagnano nien- 
te , altri pochissimo, altri molto, altri ancora 
di più , ed altri ne’ loro lamenti vanno in tutte 
le simonie. Il medico s' ingannerebbe in digros- 
so , se da tanta varietà di giudizj sopra lo 
stesso effetto dovesse ogni volta dedurre una 
differenza nella malattia , poiché una data ma- 
lattia malgrado la gran differema dei tempera- 
menti , è sempre la stessa tanto in un gyand$ 
spirilo quanto in uno stordito , quantunque 
non sia sentita nè giudicala a un istesso modo . 

Nelle malattie accompagnate da sintomi do- 
lorosi , allora soltanto si può determinare l’ in- 
tensità del male, che consta anticipatamente il 
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temperamento del malato , e che si conosce 
s’ egli esageri o dissimuli il suo male . Ho co- 
nosciuti degli uomini dotati d’ un sentimento 
talmente dilicato in tutte le altre circostanze 
della vita , che il più delle volle esso diventa- 
va per loro un vero tormento ; eppure ne’ più 
feroci attacchi della podagra si contentavano di 
mordere le lenzuola per- «ascondere la violenza 
dei loro dolori . Ho al contrario vedute alcune 
donne , che paragonavano i leggieri dolori d’un 
vescicatorio alle fiamme d' una catasta ardente . 
Quelli erano una specie di filosofi , e queste 
una specie di furie . 

La terra sembra un deserto allo stesso uo- 
mo , quando i suoi nervi sono allentati . Ma la 
campagna smaltasi per lui di fiori , per lui bril- 
la il sole , per lui eccheggiano i boschi del can- 
to degli augelli sì tosto che i suoi nervi sento- 
no una forza passeggera . A parlare propria- 
mente , allora solo può egli dirsi sano , che la 
ragione imperando sopra l’ immaginazione tutto 
gli presentò nella sua vera luce . Si vede che 
qui non si tratta di conoscere i temperamenti 
dai loro segni , ma sibbene d’ avvicinarsi alla 
cognizione delle malattie , partendo dalla cogni- 
zione del temperamento , secondo eh’ egli ven- 
ne conosciuto in islalo di sanità. 

Lo stato dello spirito considerato come in- 
dipendente dal corpo è altresì un segno de’ 
più importanti nelle malattie; e di natura tale 


Digitized by Google 



Capi t 6 i o ■ Ottavo. 87 

che ì medici non saprebbero mai averlo trop- 
po a cuore . Per quanto ( dopo d’ aver dilegua- 
ti mille errori ) io sia assicurato , che la felici- 
tà temporale dell’ uomo dipenda massimamente 
da uno stato libero de’ suoi nervi , non posso 
dall' altro lato non convenire , che anche indi- 
pendentemente dai nervi possa darsi una pla- 
cida situazione d'anima, e eh' essa diventi nel- 
le malattie uno de’ migliori segni . Le belle spe- 
ranze , che mi formo al letto del malato quan- 
di veggo brillare in lui qualche raggio di gio- 
ia , non sono sempre fallaci . Tutto si unisce a 
sostenere il malato fino all' orlo del sepolcro , 
quando lo spirito ha forze bastanti per regger- 
si nelle calamità del corpo . 

Questa forza non è impossibile . Quantun- 
que le passioni dipendano spesso dal corpo , e 
quantunque il corpo in infiniti casi eserciti un 
impero dispotico sopra l’ anima , pure ella non 
gli à sempre schiava . La religione rivelala c'in- 
segna , che 1’ anima può esser serena e placida 
in mezzo ai tormenti e ai dolori del corpo ; e 
tutta la filosofia stoica é fondata su questo 
principio , il quale deve assolutamente esistere 
in natura . Alcuni poeti , e Tasso segnatamen- 
te , seppero farsi talmente padroni del loro 
corpo , che pareva nelle loro estasi che per- 
dessero ogni sensibilità . Cardano in mezzo ai 
piò feroci dolorj della podagra sapeva sì bene 
assoggettare il suo corpo allo spirilo , che più 
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non sentiva dolori di sorte tanto che seguiva la 
sua immaginazioue , e allora che i dolori face— 
vansi di nuovo sentire, egli li ohbliava con no- 
velli sforzi di spirito ■ Scarron non ha già avu- 
ti di questi rapimenti , ma non ne ha mai avu- 
to né meno di bisogno , perchè tra gl’ indici- 
bili tormenti della sua artritide, egli ebbe l’arte 
di sempre conservarsi quella nota vivacità di spi- 
rito per modo , che pareva la sua anima faces- 
se le sue funzioni indipendentemente dal cor- 
po , e imperturbata sopravvivesse alle sue ro- 
vine . Ogni attento medico deve sapere , che 
le malattie provegnenti dallo spirito non posso- 
no alcune volte esser guarite con rimedj fisici, 
quando l’ anima non contribuisca al migliora- 
mento del malato . La pazienza , la costanza , 
1’ imperturbabilità e la robustezza d'animo suc- 
cumbono è vero troppo spesso sotto al peso 
di cause fisiche , ma veggo altresì che non di 
rado queste virtù trionfano delle fisiche cause 
in un corpo debole e logorato . Quanto più lo 
spirito del malato seconda le premure del me- 
dico , tanto più ha questi ragione di sperare ; 
e quanto maggior colpo fa sullo spirito del 
malato l’ eloquenza del medico , tanto più si 
deve ragionevolmente conchiudere, esservi ma- 
lattie , che si ammansano con le sole parole . , 
Questa conchiusione è fondata sulla espe- 
rienza . Si sa quanto importi nelle malattie di 
spirito l’avere un medico ( che non abbadi di 
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sagrificare ii suo riposo e i suoi piaceri per 
prestarsi ognora in sollievo de' miseri ammala- 
ti ; che si faccia un essenziale dovere di entra- 
re a parte de’ loro affanni ; che penetri 1' umo- 
re del malato dietro tutti i suoi effetti , e que- 
sti dietro tutte le loro cause ; che sia abba- 
stanza trattabile per parlare e diportarsi con 
esso lui secondo che esigono le circostanze , 
per soffrire la sua miseria e la sua pusillanimi- 
tà ; che sappia tacere quando è vano il parla- 
re , cattivarsi il suo animo con la piacevolezza 
quando è inutile ogni altro tentativo , e toc- 
cargli il cuore con nobili e dilicati sentimenti ì 
quando il di lui cuore si apre ad essi , come 
la terra isquallidita dal lungo orrore dell’ inver- 
no ringiovinisce od apresi al riunovellarsi del- 
la fiorita primavera ; si sa finalmente quanto 
vaglia un medico, che allevato in seno alle 
muse, pieno di sentimento per tutto ciò, che 
avvi di bello e di grande , possa ad un biso- 
gno con la sua dilettosa eloquenza inspirar co- 
raggio , e con tutte l’arti d una bella immagi- 
nazione recare altrui la serenità e la gioja . Ora 
un medico fornito di questi doni mette il ma- 
lato in istato di domare il suo corpo, e gli 
empie V anima di costanza , di speme e d’ in- 
trepidezza . Ma tutti i rimedj sono inutili in sì 
fatti casi , se il medico anzi eh’ essere un vero 
saggio , assomiglia al pazzo che vorrebbe pren- 
dere a scherno ht verità e la virtù, perchè ò 
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troppo corrotto onde rintracciar l’una, e trop- 
po debole ond’ esercitar 1’ altra . 

Se v'hanno adunque delle malattie , le qua- 
li cedono a’ rimedj che immediatamente opera- 
no sull’ anima , si può ancora ragionevolmente 
conchiudere, darsi de’ casi in cui 1’ anima può 
Cambiare il suo corpo : e questo consta ezian- 
dio dalla esperienza . E’ noto quanto lo spirilo 
logori il corpo negli uomini di grande ingegno 
e di sentimento . Swìft è stato magro buche fu 
martirizzato dall’ambizione e da cent altre in- 
quietudini ; ma sì tosto che uscì di cervello \ 
tornò di bel nuovo a impinguarsi. Gli uomini 
che abbondano di spirito di finezza e di pene- 
trazione , e che non sono pienamente padroni 
de' loro affetti , consumano il loro corpo come 
una lampada il suo olio . 

V’ ha un' altra specie di uomini , che senza 
questa finezza e questa penetrazione di spirito 
sono non per tanto egualmente sensibili alle 
picciole cose , e alle più miserabili freddure : 
anche questi col loro spirilo consumano il cor- 
po . Portali alla leggierezza , alla impazienza , al- 
la incostanza , ai capricci , alla collera , allo 
spavento , alla stravaganza e a tutte l' altre pic- 
ciole passioni ; occupati da mane a sera di t 
mille ridicoli pensieri e di mille sognati affan- 
ni , dissipano ogni giorno le loro forze , dima- 
grano , incontrano lunghe tossi , o cadono i n 
una specie di consunzione , oppur anche iu al- 
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tre malattie , e muojono . I primi sono infelici 
per aver troppo spirito , e questi per averne 
troppo poco . 

Un medico che vede certi nomini , i quali 
senza essere preventivamente ammalati da ve- 
ro , sanno incessantemente lagnarsi di qualche 
cosa che fomenta in loro la solita tendenza al 
mal umore , che scuote i loro nervi e dopo 
una breve tregua torna ad affliggerli , come i 
flutti tornano a battere le sponde , egli ha 
dunque un sicuro indizio per conchiudere , 
che sì fatta gente non solo è soggetta a questa 
oa quella delle surriferite malattie, ma sibbeno 
a molte altre particolari. 

Si osserva che una insistente tristezza , in- 
gegnosamente nutrita e aumentata c®n tutta, 
l’arte di una falsa logica., abbatte l’energia dei 
nervi, scema l’ attività delle fibre, guasta la di- 
gestione , sconcerta la circolazione del saBgue , 
disordina le secrezioni e 1’ escrezioni degli umo- 
ri , impedisce la nutrizione , indebolisce e sov- 
verte ogni cosa . Quest’ infelici sono talmente 
irritabili e mobili , che , a delta dei medici i 
più sperimentati, una parola innocente, una 
perdita che non monta a un quattrino , una 
zanzara che loro ronzi attorno , un atomo che 
li tocchi , li precipitano in una estrema desola- 
zione , onde a mezza notte mandano disperata- 
mente a chiamar il medico , come se avessero 
venti malattie in una volta , Tra questa geule 
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▼’bà di quelli , che avvezzi fino dalla più tene- 
ra gioventù a vedere ciecamente soddisfatte 
tutte le loro voglie , restano come colpiti dal 
fulmine , quando alcuno si lasci prendere dalla 
rnbella fantasia di opporsi al loro volere , sic- 
ché ogni anno è per essi un lungo stato di 
spasimo , secondo che cresce per loro il nu- 
mero di sì fatti ribelli . Questi segnatamente 
sono quelli , che con udb bisbetica cattiveria 
rinfacciano continuamente al medico mille idea- 
ti errori , proverbiano come inetti e futili le 
sne più diligenti osservazioni e gli esami delle 
loro circostanze , non che le sue indicazioni , ì 
suoi metodi , senza nè meno risparmiarla a 
quegli stessi rimedj che produssero i migliori 
«ffetti . Questi comandano impetuosamente d'es- 
sere soccorsi, e ricevuto una volta il bramato 
sollievo , danno nelle smanie subito che per 
quel loro protervo spirilo di altercazioiie , per 
1 animalesca loro ostinazione, e per quella dis- 
potica loro intollerauza , onde non possono di- 
gerire le più placide opposizioni , cadono di 
nuovo nella stessa malattia . 

Sì fatta gente non solo si ammala più pre- 
sto degli altri , ma le loro malattie sono anche 
più lunghe e più gravi ; perchè l’ incessante 
conflitto delle loro passioni sempre irritate , 
1’ angoscia in cui sono ad ogni aumento de’ lo- 
ro incomodi , gli affanni e le inquietudini con- 
tinue che in vece di calmarsi s’ inaspriscono 
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sempre più alle affettuose e soccorrevoli pre- 
mure de’ migliori amici , altro non fanno cìie 
richiamar loro 1 idea della loro malattia ; e per- 
chè , trovandosi i loro spiriti vitali in un con- 
tinuo tumulto, la stessa malattia «'imbroglia e 
allontanasi dal suo corso regolare e consueto . 
Una douna schizzinosa e fantastica , di quelle 
che vanno mendicando tutti i più sciocchi pre- 
testi onde tormentarsi ed affliggersi , precipita 
mille volte il suo corpo, per quant’ anche sia 
ben disposto e robusto . 

Ho detto quanto vaglia la saggia condotta 
<1' un medico sullo spirito del malato ; ora 
puù dirsi , che lo spirito del malato vaglia 
altrettanto sopra il suo corpo . E’ vero che noi 
veniamo al mondo in compagnia del dolore , 
e che le più volte non possiamo uscirne senza 
dolore ; ma nientedimeno in questo serio frat- 
tempo non ci scorre giorno senza diletto , 
quando sia accompagnato da qualche lieta pas- 
sione. Ua unico pensiero giojoso porta la lu- 
ce nelle più buje tenebre . La speranza è la 
più salubre e la più tranquilla tra le liete pas- 
sioni , poicli ella si fa come compagna all’ ani- 
ma nel nostro pellegrinaggio su questa terra : 
ed anzi ( messa anche da banda la confidenza 
che ognuno deve avere nella bontà di DIO ) 
secondo 1’ avviso d' uno de' più fini spiriti e 
de’ maggiori filosofi de’ nostri tempi , in qua- 
lunque sciagura qhe ci accada ael mondo , 
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non ci abbandona mai la speranza d* una mi» 
gliore fortuna. Un ipocondriaco, concentrato 
in sé stesso e che consumisi in preda alla so- 
litudine, benché abbia rinunziato ad ogni spe- 
ranza d’ un migliore destino , pure senlesi non 
di rado lutto ravvivato alla vista d' un picciolo 
bene . Se fia che Una passione dopo d’ essere 
stata inasprita e mortificala , venga una volto, 
soddisfatta, allora essa opera de' veri portenti 
nelle donne isteriche . Ogni sguardo allegro 
gettato sull' avvenire , ogni speranza nascente 
è un ottimo segno nelle malattie del corpo , 
poiché non solo denota che la malattia è più 
mite, ma perchè la rende di molto più leg- 
giera . 

Egli non è diffìcile dimostrare , che indi- 
pendentemente dal corpo si può possedere 
questa speranza, questo coraggio, e questa fer- 
mezza d* animo . Ogni uomo , ammalato o sa- 
no , ha i suoi guai , e nel labirinto di questa 
vita troviamo le spine tra le rose , e le pene 
in seno al piacere . Ora quanto più ogni uo- 
mo è in sanità avvezzo a portare il suo giogo , 
tanto meglio lo porterà , quando sia ammala- 
to, e quanto più in tutte le congiunture abban- 
donasi da sano alla impazienza , tanto più sarà 
impuziente e fastidioso nelle malattie. Noi do- 
vremmo accostumarci a soffrire le nostre noje 
e non a tormentarcene, poiché sì nel morale che 
nel fisico è nolo quai prodigj operi l’ assuefarò- 
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ne. La sola tiepidezza della nostra volontà è la 
cagione di ogni nostra debolezza, dice Rousseau, 
il quale fa sempre quello che dice : noi siamo 
sempre forti abbastanza per fare ciò che vogliamo 
con forza. La parola virtù contiene l'idea diyòr- 
za . La forza è fondamento d’ogni virtù, e la 
virtù è il retaggio di un essere debole per 
sua natura e forte per sua volontà . Il perchè 
il malato nutrito nelle avversità sopporta la 
sua malattia infinitamente meglio di quello 
eh’ è sempre vissuto in prosperità . Quegli 
vuol soffrire la sua malattia , questi non vuole: 
e noi vuole , perch' ella gli si fa sentire la in- 
sopportabile eguaglianza degli uomini , a cui 
la morte dà finalmente 1’ ultima mano ; noi 
vuole perchè in allora le insegne cavalleresche 
diventano vere bambocciagini , i palazzi deser- 
ti , e le dovizie una polvere inutile ; noi vuole 
finalmenjé perchè nell’ ore estreme agli stessi 
spiriti più luminosi e sublimi nuli’ altro pensie- 
ro rimane , cha il sentimento della loro inno- 
cenza . Quanto più adunque ogni uomo afflig- 
gesi della sua malattia , è tanto più certo , che 
in breve essa diventerà più forte di lui . 

La fermezza di animo è in tutte le malat- 
tie un buon segno . La presenza della morte 
non mi pare così terribile , come i semplici 
effetti della pusillanimità . Bisogna morire , 
«piando batte 1’ ora di morte ; ma è fatale il 
volersi intuouare le requie , quando il corag- 
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gio e la intrepidezza potrebbero ancora trion- 
fare sopra la lunga notte del sepolcro . Avanti 
la eruzione della porpora si trova sovente un 
singolare abbattimento di spirito, il quale ritor- 
na quando le macchie danno in dietro , e il 
pii delle volte continua ancorché la eruzione 
conservisi alla cute , ogni qualvolta il malato 
stia in aria chiusa , molto coperto , ed usi ri- 
medi caldi . Ma io ne veggo eziandio qualche- 
duno morire inaspettatamente , quando, vien 
colto da un chimerico spavento sul punto che 
questa malattia è per terminare felicemente ; 
e giusta poi le osservazioni del Stockar , medi- 
co svizzero , che ne' suoi giovanili anni dà se- 
gni non equivoci di una vera grandezza , non 
si muore di questa malattia , quando in essa 
si desidera la morte , perchè il malato non la 
teme , quando la desidera . Ogni qual volta I10 
a medicare un qualche ammalato impaziente , 
molesto e incostante , preso da febbre iufiam- 
matoria , la quale esiga pronti validi e conti- 
nui ritnedj, fiu dalla prima visita io sento den- 
tro di me un irresistibile presentimento a di- 
re : tu muori . La maggior parte delle malattie 
sì lente che acute per la stizzosa impazienza 
dei malati o vanno più in lungo , ovveramente 
imperversano; e molte per questo solamente, 
diventano mortali, perchè si dà alla natura la. 
colpa di que' mali che ci siamo procurati a t 
forza d' irritarla. Ma l’uomo che tra le sue 
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pene adora i decreti della Provvidenza , elle 
esercita il suo cuore a patire nelle sue afflizio- 
ni , e nelle tribolazioni delle malattie , lontano 
da ogni disperazione si ricorda i suoi giorni 
felici solo per renderne grazie al suo DIO ; 
questi invita la tumultuosa natura a calmarsi. 
La sua pazienza nelle avversità è in tutte le 
malattie un segno felice , percli essa empien- 
dogli 1’ anima di celestiali dolcezze , le solleva 
ad un altezza sgombra di nuvole , dove trovasi 
inaccessibile ai dolori e alle amaritudini di 
questa valle . 

La morte non è in fondo cosi terribile 
com’ è la vita dell’ uomo , che raccapricia alla 
idea della morte . Io ho sentito degli uomini' 
sani a parlare di morte , ed ho veduto dei 
inalati a morire ; e sarei per dire che solo i 
primi fossero in agonia , poiché tutta la loro 
vita era un continuo morire di spavento . Se 
poi la gente stupida muore con intrepidezza , 
questa nasce in costoro dalla idea , che a loro 
capriccio si fanno della DIVINA GIUSTIZIA ; 
all’ incontro gli uomini illuminati non si tur- 
bano all’ arrivo della morte , perehè ordina- 
riamente hanno saputo trionfarne da sani . la 
generale quanto meno un uomo ha da sano 
temuto la morte , tanto più morrà rassegnato ; 
quanto più ne ha paura , tanto più presto essa 
capita , e quanto vuol più fuggirla , tanto più 
la trova iucresciosa , 

Turno II, 5 
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Ma anche la tranquillità di spirito è so- 
vente un cattivissimo segno , dappoiché de' gran 
medici hanno veduto , che nei fanciulli cresco- 
no le forze dell’ anima secondo che mancano 
quelle del coqio y e che non sono giammai si 
'amabili , quanto nell’ estreme loro malattie.. 
Queste osservazioni ed altrettali su questo an- 
dare non mi riescono nuove . Osservasi talvol- 
ti, che all' avvicinarsi della morte la immagi- 
nazione si esalta in una maniera adatto singo- 
lare , e che questa sublimila annunzia parimen- 
te la morte* Anzi avviene di spesso, che gli 
stessi ammalati dietro a questo presentimento 
sanno determinare l'ora della morie contro l’as- 
pettazione dei loro medici . Osservasi in certi 
fanciulli ammalali una non ordinaria compia- 
cenza in tutte le cose, una maturità di senno, 
che in altri casi non può essere se non il frut- 
to degli studj e della esperienza, uno spirilo 
e una eloquenza ch'eccedono di gran lunga 
la loro età ; e quest’ è un foriero della morte . 
Questa elevatezza di facoltà intellettuali è mag- 
giore ne soggetti di mezza età che ue’ vecchi . 
Ella si manifesta sovente nei momenti i più 
angosciosi della malattia con una viva eloquen- 
za che naturalmente intenerisce, simile all’ ar- 
monico canto. del cigno moriente e agli ultimi 
voti d’ un patriolto . Io ho conosciuto una per-» 
sona , il di cui male fu una pazzia , ma che 
alcune ore arami la morte ricuperò perfetta- 
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mente la sua ragione. Ella indirizzò il suo 
cuore a DJO con tanto ardore , e se gli racco- 
mandò con una eloquenza così commovente , 
che alla sublimità de’ suoi concetti e alla ener- 
gia delle sue espressioni , questa terra dilegua- 
vasi di sotto agli occhi come un grano di sab- 
ina : alfine di questo discorso depose il suo 
papo e morì - 

Malgrado però tutte queste osservazioni , 
la tranquillità di animo nelle malattie è di buon 
augurio. L'allegala sublimità delle facoltà in- 
tellettuali è nei casi riferiti un sicuro foriere 
di morte , tua ella è di molto differente dalla 
tranquillità degli Stoici . Chi poi pretendesse 
che 1’ elevatezza della immaginazione presagisse 
questo stato di tranquillità, s’ingannerebbe in 
digrosso , poiché le cause dell' una souo dia- 
metralmente contrarie alle cause dell’altra. Queir 
le hanno un non so che di convulso -, queste 
sono placide e tranquille. 

Ma avvi eziandio degli altri casi, ne' quali la 
rassegnazione non è altrimenti un buon segno. 
Proteo di Cappadocia ha sagacemente rimarcato, 
che non solo le passioni cagionano delle malat- 
tie, ma che anche le malattie portano certe modi- 
ficazioni di spirilo che sembrano contrarie alla 
loro natura. Nella idropisia, ch’è pure una ma- 
lattia sommamente pericolosa, osservasi, dic’egli, 
una trattabilità e una pazienza , che non di- 
pendono già dall'allegrezza nè da buone spe- 
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rauze , come accade in molli casi quando tul- 
io va a seconda; ma sibbene dalla naiura del- 
la malattia •> Io leggo in un altro luogo presso 
questo gran medico , esser cosa ammirabile , 
die nello spaio di sangue , sorla di malattia 
terribile , gli uomini non si smarriscono di co- 
raggio , in tanto che trovansi in un continuò 
pericolo . sireteo soggiunge poi egregiamente , 
esser egli persuaso , che la insensibilità dei 
polmoni sia la causa di questa tranquillità , 
perchè ogni dolore anche di poco momento 
risveglia sempre la paura della morte . Io ho 
fatta sovente la stessa osservazione in ammalali 
con ascessi di petto , e li ho veduti pieni di 
speranze fino agli estremi momenti . Finalmen- 
te in una malattia accompagnata da gagliardi 
dolori e da forte inquietudine di spirito , una 
tranquillità e una rassegnazione improvvisa de- 
notano la morte : uè altro presagio non si può 
dedurre in una infiammazione d' intestini , quan- 
do svaniscano improvvisamente i dolori. 

. Siccome nella pazzia , quando i malati ri- 
cuperano tutto ad un tratto l uso di ragione , 
è questo un segno di morte ; così quando in 
una profonda malinconia rientrano improvvisa- 
mente in sè stessi , ne segue talora la pazzia . 
Io ho medicata una dainiua piena d'ingegno, 
di coltura e amabilissima , la quale avea avuta 
quattro volle la disgrazia di cadere maniaca 
prima eh’ io la conoscessi . Alcuni anpi dopo 
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ella stette in ottima salute ; e non meno cara 
alle muse clic alle grazie , faceasi in tutto am- 
mirare pel gran brio del di lei spirito . In que- 
ste circostanze diede alla luce un bambino , tu 
colta dalla porpora e trovossi talmente indebo- 
lita da questo puerperio , che si avvenne in ga- 
gliardissime convulsioni , le quali durarenle un 
anno di seguito , fomentale dai salassi , dalle 
purgazioni , dai bagni caldi e dal thè , che un 
pratico le avea ordinato. Nel tempo ch’io fui 
chiamato a visitarla , ella soffriva ogni giorno 
cinque de’ più terribili, assalti di convulsioni, e 
da venti deliquj . Dopo l’uso de’ miei rimedj 
si trovò subito migliorata di molto , andava a 
poco a poco ricattandosi ,. sicché tutti i di lei 
conoscenti credevanla ormai guarita , siccome 
lo sarebbe stata realmente , s io potessi guari- 
re anche le cause morali delle malattie . In ca- 
po ad un anno ella cadde in una profonda ma- 
linconia prodotta da cause sufficienti ; da que- 
sta passò in una pazzia , e poi di nuovo in una 
profondissima malinconia . In questo stato im- 
maginavasi di essere la più abbietta di tutte le 
creature , una proscritta da DIO , un anello 
«taccata dalla catena di tutti gli esseri , nata 
per la dannazione : negl' intervalli i più lucidi 
credevasi un’ abitatrice d’ un infernal abisso; e 
nell’ ore più tetre parevale d’ essere in mezzo 
a quelle fiamme . Questo stata , diceva ella , 
era la sua essenza, e tutte le malattie per 1' ad- 
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dietro sofferte, un effetto di questo stato . Da 
tali falsi principj deduceva in forma le più 
stravaganti conseguenze, in forza delle quali 
( lo che mi dispiaceva sopra tutto ) ricusava 
ogni sorte di rimedj . A questo modo la passò 
un anno in solitudine, in orazioni in compa- 
gnia d* un religioso atrabilare , e in preda alla 
disperazione ; «piando un giorno svanì tutto ad 
una volta la sua malinconia , si avvide , che i 
suoi adottati principj , le cousegnenzc che ne 
avea dedotte , e il total cambiamento dal suo 
antecedente modo di vivere erano stati i tristi 
effetti d’ una immaginazione stravolta . Da quel 
punto fissò uno stile di vita totalmente diver- 
so , ragionevole, e quale il richiedeano le di 
lei circostanze. In tutti gl’incontri possibili die- 
de a conoscere la sua penetrazione di prima , e 
tutta la grand'estensione del suo spirito, se non 
che di tratto in tratto rideva un po’ fuori del 
naturale. Passati tre giorni su quest'andare, 
ella cadde nella più terribile pazzia . 

Da ciò che fin qui ho detto , si vede quan- 
to sienO estesi i segni particolari delle malat- 
tie , delle loro mutazioni e del loro esito . Io 
qui non ne ho raccolli che pochi . La natura 
è troppo va,*ta , e troppo ristretto il mio spiri- 
to , onde poterla abbracciare . 
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Della influenza dell ’ arte di osservare 
sulla esperienza . 


JCja sola arte di osservare non basta per tro- 
vare il sistema di una malattia , perché bisogua 
vedere le cose come sono, prima d’investigar 
la ragione ond’ esse esistono . Per mezzo della 
cognizione delle verità singolari si arriva a quel- 
la delle universali , le quali dipendono costan- 
temente da una intera serie di osservazioni fra 
loro connesse ; la cognizione poi dei fatti con- 
duce alle massime . Quella si aspetta allo spi- 
rito di osservazione , queste sono V opera del 
genio Lo spirito di osservazione ci sommini- 
stra la cognizione istorica , il genio la filoso- 
fica . 

Noi abbadiumo ai sintomi , onde poter 
conoscere per loro mezzo i segni e l’ istoria 
degli effetti , e passare da questi alle cause . 
L’ intimo della natura ci resterebbe eternamen- 
te occulto , se ciò che cade sotto ai nostri 
sensi non c' istruisse di quelle che ad essi 
nascondesi . Quando ci sono noti tutti i sinto- 
mi di Una malattia , quando li paragoniamo fra 
loro , separando ciò che non è costante , e 
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insieme ordinando quello eh' è costante , allora 
ottenghiamo l’ istoria del principio, delle mu- 
tazioni e dell’ esito della malattia . Iu questa 
moltiplicilà d’ istorie sempre più generalizzate , 
noi troviamo la più sicura strada per conosce- 
re quella verità di cause morbose , che sono 
registrate qui appresso nella seconda parte di 
quest’ opera , intitolata Del Genio ec. , e da 
queste cause passiamo ai varj metodi, ora bre- 
vi ora lunghi , ora possibili ed ora impossibili 
di alleggerire o risanare le malattie. La im- 
portanza dell' arte di osservare si fa conoscere 
dalF intero complesso di quelle cognizioni che 
sono le più necessarie al medico . 

Senza la cognizione dei segni, la maggior 
parte delle malattie sarebbe per noi un labi- 
rinto impraticabile , Elleno trovansi le più vol- 
te cotanto confnse dal concorso di circostanze 
straordinarie, e a fronte della massima pene- 
trazione rimangono talmente nascoste , eh’ egli 
è d’ uopo attendere alle loro più picciole cir- 
costanze ; poiché le più picciole cose , che 
precedono o accompagnano o seguitano le malat- 
tie , servono spesso a caratterizzare le più 
essenziali . Il numero delle malattie che passa- 
no per incurabili si avvicina quasimente all' in- 
finito , poiché per non saperne i segni , non 
si conoscono il più delle volte le malattie più 
complicate , scambiasi un male per 1’ altro , e 
adoperan&i in questo i rimedj che compete- 
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rebbero all' altro . L’ esatta osservazione e la 
comparazione di tutte le ciscostanze , non.. .me- 
no Ghe i segni cbe da esse deduconsi , sono 
la sola semplice e sicura strada die conduce 
alla cognizione di esse circostanze . L’ istoria 
poi della malattia altro non è che la descri- 
zione del suo principio , del progresso e del 
fine , fatta con ordine , con diligenza e con in- 
genuità . lppocrate , che osservava tutto e che 
niente non osservava in vano , ha badalo al 
colore degli occhi , ai capelli , alla pelle , , nè 
lasciò inosservata 1’ istessa voce dei malati t) 
affinchè non gli sfuggisse un qualche picciolo 
segno di quel temperamento , -che andava, spe- 
cialmente soggetto a questa o a quella malat- 
tia . In sì fatta maniera conobb’ egli, con una 
felicità prodigiosa il presente , il passato e t 
l’ avvenire . t , . ir 

Tra tutto ciò , che la medicina presenta 
d' importante allo spirito , non v’ ha dunque 
cosa più interessante delibi istoria delle malat- 
tie . Ogni malattia debb' essere conosciuta dal 
medico tale quale suol essere quando resta. . 
abbandonata a sè stessa . Non si troverà mai, 
il vero , costante ed eterno carattere della mar, 
lattia , ogni qual volta il ,corso della ijatura, 
trovisi alterato da una dieta fuor di proposito , 
o attraversato da una farragine di rimedj , 
Tutte le circostanze vogliono esser descritte , 
come si succedono uua dopo 1’ altra nella na- 

5 * 
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tura . La stessa natura nei casi proposti all» 
nostra osservazione deve avere le sue forze 
originarie ; e queste non debbono esser da 
mille ostacoli turbate , indebolite , e precipi- 
tate . Non bisogna moltiplicare le cause sem- 
plici d' un effetto , quando per mezzo d’ esso 
si voglia salire a queste semplici cause . Gli 
effetti semplici e costanti d’ ogni malattia van- 
no imbrogliandosi e moltiplicandosi a segno di 
non poter essere ravvisati , quando alle solite 
loro 'cause se n’aggiungono cent’altre straniere;.' 
e in conseguenza quando cambisi ’ F esterna 
loro apparenza e l’intima loro natura . Il me- 
dico o gli assistenti sono sovente F unica cau- 
sa de’ sintomi noti essenziali . La loro differen- 
za dipende spesso dalla differenza dei metodi ; 
ond' è cbe tutte le osservazioni fatte sopra 
metodi mal intesi e non naturali , diventano 
totalmente inutili , atteso cbe non ci presen- 
tano già la natura ’ com' è , ma come F lia ro- 
vesciala il medico. L’esatta osservazione delle 
malattie pub sola farci in esse conoscere que’ 
fenomeni , che non dipendono immediatamen- 
te dalla loro natura ; nè mai si arriverebbe a 
determinare le facoltà particolàri de’ rimedj , 
sè ; dòn si sapesse cosa possa operare di bene 
0 di' inale la natura in balìa di se stessa . Quibdi 
Jppó erette ci ba lasciate le migliori storie de’ 
malati , perchè ne* suoi libri delle malattie epi- 
dèmiche non parla quasi mai di rimedj som* 
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ministrati , e confessa in oltre che i suoi ma- 
lati per la maggior parte gli sono morti . 

I medici antichi davano in generale pochi 
rimedj , non facevano troppi salassi , e si con- 
tentavano. d’ una dieta tenue e diluente. Essi 
si occupavano p»incipalmente nell’ osservare 1 
segni delle malattie , del loro progresso e del 
loro fine , e facevano consistere la loro gloria 
nell’ arte di conoscere le più oscure malattie e 
di pronosticarne 1’ esito . Essi per avventura 
pensavano come Rousseau , che potevano ve- 
der male ci ò che dovevasi fare , e perciò vo* 
levano veder bene 1’ obbietto , su cui foudansi 
tutte le operazioni del medico . 

Chi adunque nella medicina aspira alla vera 
esperienza deve per avanti procurarsi la vera 
istoria delle malattie, giacché questa è- il vero 
.. e immutabile fondamento dell'arte: dopo 1 os- 
servazione delle malattie particolari deve dia- 
porre nella storia generale delle malattie ogni 
fenomeno con quell ordine , secondo il quale 
succedesi in natura nel maggior numero dei 
malati ; e deve inserirvi il principio , il pro- 
gresso e 1’ esito d ogni malattia ; come vengo- 
no osservati* nella maggior parte dei casi. La 
descrizione dei fenomeni rari e dei sintomi 
incostanti appartiene alle storie particolari del- 
le malattie , che si aspettano ad ammalati sin- 
golari . Ma questa storia generale e particolare 
altro in fondo non è se non l' istoria? degli 
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effetti ; imperciocché per istabilire sodamente 
le cause , è d' uopo che 1’ istoria degli effetti 
sia trattata con la massima diligenza. Le ri- 
flessioni generali e più notabili, le regole, le 
massime, le verità fondamentali, ciò in somma 
eh' avvi di estratto e di veramente teoretico , 
allora finalmente viene a svilupparsi , quando 
.abbiansi tutti i dati necessari per cavarne lu- 
minose conseguenze . Quanto più gli occhi 

hanno veduto , tanto più vede anche 1' intel- 
letto . > 

Jppocrate tenne l’ arte d’ osservare come 
la parte più essenziale della medicina , e a lei 
soprattutto consacrò la massima sua , non mai 
abbastanza pregiabile attenzione con tanta for- 

tuna , che anche al dì d’ oggi egli , c insegna a 
conoscere le nostre malattie . £' stato calcolato 
che Jppocrate non abbia dato più che una de- 
cima parte delle sue opere a tutta quanta la 
trattazione della medicina che tutte 1' altre no- 
ve parti versino sopra i segni . I Greci che 
vennero dopo di lui , posero essi pure la 
principale loro gloria nel conoscere accurata- 
mente i fenomeni e i segni delle malattie-; e 
poscia i fatto questo passo , arrivavano a cono- 
scere le cause, e le indicazioni curative. Tutta 
la loro vita era una continua osservazione , 
Celso dice , che quantunque i medici venuti 
dopo Jppocrate abbiano introdotte molte no- 
bili 2 riguardo per altro ai segni non si scosta- 
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rono mai dalla dottrina ippocratica . Celio 
Aureliano si è talmente occupato intorno ai 
segni , che spesso ha trascurato tutto il re- 
stante ; ond è che sovente in tutta la trattazio- 
ne di una malattia egli >non ne dà che i se- 
gni , ma ce la offre dipinta coi' pennello della 
natura . Alcuni altri andarono anche tropp’ olf 
tre con questa diligenza . Avicenna moltiplica 
senza fondamento i segni delle malattie ; vizio 
che per la sua facilità viene troppo imitato . IL 
gusto per la dottrina dei segni and») in deca- 
denza , subito che non si cercò più la natura 
nella natura . Questo gusto svanì sotto al re- 
gno di Paracelso e dei chimici » i quali trat- 
tano la pazza e .popolare attenzione che presta- 
vano all’ orina , trascurando tutti gli altri se- 
gni, volevano guarire le malattie senza cono- 
scerle -, ■ e non (contenti de’ rimedj particolari , 
pensavano ad un rimedio universale, che gua- 
risse d' un solo colpo ogni sorte di mali . I 
medici matematici cercarono la natura ne’ loro 
calcoli , e dimenticarono f istoria delle malattie 
e de’ loro segni . Sydenham , Baglivi , Stahl e 
Boerhaave hanno la gloria d' averci messi di 
nuovo a gran fatica su questa regia strada . 
Finalmente vennero diversi scolari di Boerha- 
ave , ai quali in tal proposito si può applica- 
re con tutta verità quell elogio , che secondo 
un filosofo chinese è il supremo grado della 
gloria : Il loro secolo non polca far a meno 
di essi . 
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Riguardo adunque all' esperienza , 1’ arte 

di osservare è della massima importanza , poi- 
ché 1' istoria naturale’ delle malattie è la base 
fondamentale della scienza del medico . Ma si 
può anche possedere l’arte di osservare, e 
non sapere quella di ragionare ; e perciò lo 
spirito di osservazione ha bisogno del soccorso 
del genio , onde arrivare alla esperienza . Lo 
spirito di osservazione si occupa di tutto ciò 
che cade sotto i sensi ; il genio abbada alla 
connesione delle verità generali . Quello forma 
là scienza de' casi particolari, questo è la scien- 
za delle cose . Lo spirito di osservazione ci 
mostra ciò che ha insegnato Jppocraie , il ge- 
nio , ciò che volle insegnarci Galeno . 

Dicesi che Saadi abbia dimandato ■ al sag- 
gio Lockman da chi avesse imparata la sua sa- 
pienza ? Dai ciechi , rispose questo indiano , i 
quali non posano mai il piede , se prima non* si 
sono ben assicurati della solidità del terreno . Io 
ho osservato acanti di ragionare , e avanti di 
scrivere ho ragionato . 

X 

• ' / •*, . . . I * .. / 

*• ' - • W > 
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CAPITOLO PRIMO. 
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Del genìa in generala. 

T * 

I i allenta osservazione delle cose e degli av- 
venimenti particolari non basta per una scien- 
za ; ma è necessaria l’ arte di cavarne delle no- 
zioni universali e cbnformi alla vera natura del- 
le cose . Il genio mena appunto a quest arte . 

Tutti si accordano nell attribuire al genio 
il più sublime grado tra le qualità dello spiri- 
to : tutti vi trovano una qualche cosa che si 
allontana dall ordinario , un non so che di crea- 
tore . Per genio intendo un sommo grado di 
perfezione di tutte le facoltà intellettuali , ov- 
veramenle un sommo grado d intendimento 
uuilo ad un soiamo grado di spirito . 
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V hanno de’ poeti inclinali a cercare il fon- 
damento del genio nella immaginazione . Un 
poeta di questa sorta è padrone di pensare 
della sua grandezza , come gli piace : egli puh 
anche credere che sia più magnifica -cosa crea- 
re un verso che governare un regno , e che 
v’ abbia più grandezza nel cantare che nell' es- 
sere un eroe , Dietro a questi falsi principi 
tion si poteva parlare del genio che così as- 
surdamente come né stato parlato; poiché se- 
condo essi non si soffre nè meno , che il ge- 
nio sia accompagnato da un mediocre grado 
d’ intendimento , giacché lo si vuol far tutto 
consistere nel brio difettoso e nel fuoco di 
una sfrenata immaginazione . ■ 

Se la sola immaginazione costituisse il ge- 
nio , i migliori conduttori d’ armale , i buoni 
legislatori dovrebbero esser que’ tali , che han- 
no più ingegno che prudenza , più ardore che 
forza , più instabilità che costanza , che sem- 
pre veggono nella natura più di quello eh’ es- 
sa presenta , e non aspirano alla vera grandez- 
za che a sbalzi . 

Ma a considerare il genio nel suo più bel 
punto di vista , sembra egli consistere nella 
massima possibil forza di spirilo . In fatti un 
uomo di gemo è pieno di forze vive , fatte per 
tutto ciò, eh’ avvi di grande; e nel medesimo 
tempo così docili , eh’ egli può a talento pie- 
garle come gli piace , La immaginazione in iute 
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la la sua attivi là e grandezza non può far lega 
colla ragione , e quand' è di questa tempra , 
non ammette più freno . ' 

E’ chiaro che lo spirito in questo punto 
di vista contribuisce tanto al genio , quanto la 
immaginazione . Supponiamo che s’ abbia ad 
esaminare di seguito e una ad una intere serie 
d’ idee , e a rappresentarsele con buon ordine 
e con tutta la possibil chiarezza ; che si voglia 
passare dal semplice al composto , dal compo- 
sto al semplice ; che s’ abbia a considerare in- 
tere serie d'immagini, ad appropriarsi lutto, 
e a lutto dare una nuova forma e una nuova 
vita . La immaginazione fa queste operazioni 
con rapidità , ma con poca sicurezza ; lo spiri- 
to le fa léutamente e sicuramente ; i! genio si- 
curamente e rapidamente . La immaginazione'- 
adunque , presa in tutta la sua forza , e lo 
spirito, considerato in tutta la sua grandezza, 
formano il genio . 

Tal è la idea che del genio mi fornisco- 
no le opere de’ più distinti artefici Greci , per 
quanto anche pretendasi , che nel genio degli 
artisti prevalga la immaginazione . La nobile 
semplicità e la maestosa grandezza degli anti- 
chi , cotanto ammirate nell atteggiamento e nel- 
la espressione delle loro opere , dipendono da 
una immaginazione accompagnata dal più ele- 
valo spirito. L’abate TVìnkelmann , personag- 
gio d’ un inerito singolare e di una penctrazin- 
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»e riservata a pochissimi, ha osservato a Ro- 
ma , che 1 espressione della forza attiva del 
corpo e quella dell’anima in passione, in q Ue ’ 
residui di antichità non rappresenta nieute di 
esagerato , ma tutto spira dignità e decoro . 

Un uomo di genio , pieno di forze vive , 
getta i suoi sguardi su tutto ciò che lo circon- 
da . Intrepido nelle imprese che affronta , for- 
ma tutte le possibili combinazioni , perchè ab- 
braccia tutto ; e da tutto cava verità incontra- 
stabili , perché ne comprende la loro connes- 
sione . L nomo di genio adunque , grande e 
mero pensatore, presente a tutte le cose, 
fregiato d’ un intendimento sublime , sente e 
comprende in un dato tempo più cose che de- 
gli altri combina rapidamente .e con senno le 
sue idee, e con tali combinazioni trova gran 
copio di remote e grandi e luminose verità. 
Quegli che ha molto intendimento e eh’ è sen- 
za genio , fa queste combinazioni a stento : 
l’uomo di genio le fa con facilità e con pre- 
stezza . Ma quanto sono esse più facili , voglio- 
no esser anche fatte con maggiore circospezio- 
ne ; e perciò , come avvertì Bacone , il genio 
non lia bisogno di ale , ma di piombo . 

Secondo questi principi s » comprende, per- 
ché siavi ancora tra un picciolo spirito e uno 
spirito illuminato , differenza maggiore che tra 
certi uomini e certe bestie . Un picciolo spiri- 
to , occupato di pochi e frivoli obbietti nou 
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può avere che poche e individuali idee , e in- 
tanto credesi grande in mezzo a questa piecìó- 
lezza : l’altro, applicato a molti e grandi ob- 
bietti , possedè molte e generali idee , e s’ illu- 
mina sempre più , secondo che esse vegetano 
nel suo spirito. Quegli non comprende se non 
particolari verità e trascura le generali , perchè 
essendo queste di troppo superiori al suo in- 
tendimento , non può in conseguenza arrivarvi ; 
quindi egli ha ancora de’ vantaggi infiniti sopra 
l’altro, perchè non s’interessa che di po- 
che e misere bagalelle alla portata di ognuuo ; 
mentre questi si occupa di gran numero di 
cose di somma importanza , che appunto per 
questo l’intelligenza eccedono della folla. Quindi 
avviene altresì il più delle volte , che tutto ciò 
che dicono e fanno le picciole menti , passa 
per buono ; e che lutto quello che viene da 
un uomo di genio , è rilegato tra le chimere . 
Perciò appresso la massima parte delle teste, un 
picciolo spirito passa bene spesso per un ge- 
nio , e un grande spirilo per uno stolido . 

Tra il grande e il picciolo spirito , tra 
il genio e la stolidezza tengono il luogo di 
mezzo il buon senso e lo spirito . Un uomo di 
buon senso ravvisa la dipendenza delle idee, 
quando èsse gli vengono presentate ; un uomo 
di genio all’ incontro la trova da sè stesso . Un 
uomo con dello spirilo prova eh’ egli sa rileva- 
re delle rassomiglianze inaspettate in cose loa' 
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tane , cui non avrebbe mai scorte il buon sen- 
so, senza lo spirito . In conseguenza di tutto 
cip si può dire , che lo spirito confini prossi- 
mamente col genio, perché non solo egli é ca- 
pace di una gran copia di riflessioni e d' i dee 
ma perché oltre a ciò ha una massima facilità 
a combinarle fra loro , a enunziarle con forza 
e brevità , e ad esprimerle pittorescamente e 
con vivacità ; al q-ual segno non perverrà inai 
il solo buon senso che dopo stentati e lunghi 
sforzi psicologici. Uno de' nostri Svizzeri, gran- 
de autore e di primo rango, nel secondo libro 
de’ suoi Saggi sopra varj importanti punti di Pa- 
lifica t di Morale c' insegna , lo spirito e il 
genio non essere che una medesima abilità di 
fo rmare novelle e importanti combinazioni d idee 
e d’immagini, ma però in differente grado. 

Come il fuoco spiccia dalla selce , così 
Scintilla il genio cimentato ad un oggetto ca- 
pace di svilupparlo : quantunque si possa nu- 
trire questo fuoco per più o meno obbietti ad 
una volta , ed anche per tutto lo scibile uma- 
no ,. pure né ogni scienza né ogn’arte doman- 
da per sé una spezie particolare di genio . 
Queglmche scopre molte cose ma di poco 
rilievo , o poche verità ma di somma estensio- 
ne , ha in esse del genio , comecché non sia 
per anco uomo di genio j Un uomo di genio 
non é ancora un gran genio, oppure, come si 
suol dirlo più laconicamente , non é ancora un 
genio . 
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Avvi ciò non ostarne diverse sorte di ge- 
nio , conseguentemente diversi uomini di ge- 
nio , ed ancora de’ gran geuj di diverse spezie 
e di vario merito. I poeti di primo rango so- 
tio veramente genj : e nella lingua greca cotan- 
to filosofica , e nella sua origine direi quasi 
divina , la parola poeta significa lo stesso che 
creatore . Lcibnitz , Newton C alberi , e Tu- 

renna furono veri genj , egualmente che O/ne 
ro , Milton, e Gessner . Tuttavia Turenna non 
avrebbe scoperta la fisica celeste , Newton non 
avrebbe guadagnale battaglie , nè Colbert com- 
posta X Iliade , nè Leibnitz avrebbe scritto il 
Paradiso perduto o la Morte dì Abele . La dif- 
ferenza tra i genj non è meno decisa, ed evi- 
dente della differenza che passa tra varie voci 
e varie facce . 

Ma non si può dire che la maggior par- 
ie de’ genj abbiano ancora sorpassati i più 
ìnfimi gradi della possibile perfezion* , ‘se po- 
sti nella umana società e nella vita attiva non 
aspirano che. neghittosamente a qsanto avvi di 
beilo , di nobile e di grande , nè vi si adope- 
rano con improba efficacia ; se impauriti dal 
cupo bisbiglio della ' garrula ignoranza e della 
inquieta stupidezza desistono essi dalla loro 
carriera, e paventano gli jffiineri trionfi dei 
nemici del loro riposo , arzichè aspettarsi mi- 
gliori giudici;' e se animati dal loro coraggio 
non trascurano i pericol; non si ridono delle 
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ovvie contrarietà , riconfortandosi nella loro 
costanza ; e non vincono la pusillanimità con 
una lodevole ostinazione .< 

Secondo queste riflessioni si danno tre sor- 
te di genio . Primieramente la specie di genio 
die domanda più immaginazione che intendi- 
mento , la quale seminami costituire il genio 
de' poeti e de pittori.; in secondo luogo la spe- 
zie di genio che ha più bisogno d' intendimeu- 
to che d’ immaginazione , la quale forma il ge- 
nio dei fisici e dei matematici; finalmente quel- 
la spezie che domanda del pari e immaginazio- 
ne e spirilo , e che fa il genio del politico , 
del geueral d' armata e del medico . Si sa che 
ognuna di queste spezie pub trovarsi unita al- 
1’ altre . Vi sono de’ genj , che , come Mailer, 
abbracciano un mondo intero e sono da lut- 
to ; che , come Bacone , predicono le arti , e 
le scoprono , pome Newton v , 

Nel primo capitolo di quest’ opera ho di- 
mostrato , «he’ l' intelletto fa le sue deduzioni 
o da principe semplici ed evidenti , o da molti 
altri anziché lo > imbrogliali , indeterminati ed 
incerti . I prirrì lian luogo nella matematica e 
aile volte nella fisica , gli altri appartengono al- 
la politica, all’arte militare e alla medicina,: 
Nel prirnò caso Videe sij presentano per sé 
stesse , e nel secando vogliono esser create . 
Quindi è che si arr^a alle scienze e alle arti 
della prima opecie più presto che non a quelle 
dell’ altra . 
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li merito della pazieute fatica nou deli- 
b’ esser coafroutalo in modo alcuno COU la fé* 
licita dei talenti naturali. Tutto ciò che non 
addomanda se non memoria e attenzione , noli 
può appartenere al genio i così per esempio , 
l'istoria de' corpi uà turali e de' loro effetti, ed 
aaco alcune parli di poco rilievo nelle arti , 
come a dire il dar 1' ultima mano ad un qua- 
dro ec. non debbono ascriversi a genio , come 
cose che non dipendono che dall assiduità . 
Con pazienza e fatica si £u qualche passo nella 
matematica e arrivasi anche alla mediocrità . 
All opposto la fatica e la pazienza non contri- 
buiscono che pochissimo , e il genio fa quasi 
tutto in uu’arte, che il più delle volle è fon- 
dala sopra semplici probabilità ; il buon esito 
delia quale dipende dal felice talento d’ab- 
bracciare rapidamente il supremo grado di ta- 
le probabilità . 

Un’ arte per lo più è fondata sopra mere 
probabilità , quando in ogni caso che può pre- 
se u tare non é munita di regole irrefragabili , 
nè sempre è possibile di seguire un sicuro 
piano';' quando lo spirito senza possedere i do- 
vuti lumi deve operare tome se li avesse ; 
quando da sé solo deve dirigersi in assai va-. 
riabili circostanze , e avvicinarsi piuttosto che 
colga la verità . La politica , f arte militare e 

“ i ' 4 

la medicina sono di questa spezie . 

Quella compostézza di spirito senza di Cui 
Tomo IL ' " * 6 
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non è mai possibile di dirigersi prudentemen- 
te secondo le circostanze , senza di cui si va 
soggetti alla contraddizione e all’ imprudenza ; 
quella forza di spirito che raffrena 1’ immagi- 
nazione con la ragione , che in ogni qualunque 
circostanza della vita preserva lo spirito dal ti- 
more , dalle stravaganze , dalla inconsideratez- 
za , e da ogni precipitata risoluzione; questa 
forza , io dico , negata al genio da quelli che 
non hanno di esso se non poetiche idee , pre- 
dale singolarmente nel genio del politico . Sen- 
Zu qpesto genio , siccome eccellentemente ha 
«letto Moser, non avrebbe un Piti avuto quel- 
la saggezza , quella pazienza , nè quel!? docilità 
di spirito , con cui egli seppe reggere in mo- 
do que’ rigogliosi fermenti , che non li lasciò 
mai traboccare . 

Il talento di abbracciare in una sola oc- 

' „ V/. ’■ • é , i x * ' ' 

chiata tutti i casi possibili , di vedere sensata- 
mente il meglio secondo la massima probabili- 
tà , e di trarne subito il miglior partito , non 
è in un generale di merito se non f opera del 
gì aio . L’ andare troppo lentamente e Io sce- 
gliere con soverchia circospezione le circostan- 
ze e il tempo , è vero che alcune volle non 
ya male , ma per altro quest’è sovente il mag- 
gior ostacolo d' un buon successo che vuol es- 
ser collo o perduto in un momento . Perciò 
diceva il duca di Guisa , quando non mi deter- 
mino ad una cosa in un quarto d' ora , non mi 
J-lnrinìnn ma* *if>/ in tutìa la mia vita . 


Digìtized by Googl 



Capxtoxo Primo, l a3 

In un' arte adunque che ha più bisogno 
di genio che di anni , si può arrivare a segna- 
larsi senz’ esser vecchi . Chi di treni’ anni uon 
è buon ministro , buon generale e buon me- 
dico , non lo sarà mai più. 

La giovinezza e la mezz’età hanno, riguar- 
do al genio , de vantaggi incredibili . In allora 

10 spirito è ancora libero dal giogo dei pre- 
giudizi . Disposto a dire il vero e a fare il 
meglio possibile , non bada un giovane che si 
tratti di cosa antica o moderna, pellegrina o 
nostrana ; ma egli è il primo a spiccarsi dal 
batluto sentiero . Lusingato dalle più ridenti 
speranze rendesi superiore all’ invidia ; caldo 

11 petto della più nobile ambizione tutto con- 
sacrasi alla, speculazione ed alla riflessione, nè 
cosa vagheggia con maggior ansietà che il ve- 
dere i suoi talenti impiegati a benefìzio degli 
uomini . La sua anima ha ormai la massima 
forza e la più efficace attività ; e anzi eh’ arde- 
re d' una luce fallace , e d' un fuoco tumul- 
tuoso e ineguale , la sua fiamma è sempre 
uniforme e costante . Ei getta i suoi sguardi 
nelle più astruse profondità delle scienze , co- 
me una giovine aquila iucontro al sole . Nella 
immensità delle cose, la sua intraprendenza non 
trova ostacoli , non trova confini la sua spe- 
ranza . Young dice , che gli spiriti grandi esco- 
no di mano della natura belli e fatti , come 
Pallade sorti dal capo di Giove , Lorenzo de* 
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Medici, Giovanni de TVitt , Segnalai , Te r, pie t 
Michelieu , yilberonì , furono tutto in una volta 
uomini di stato. Xcnofonte , Focione , Alessan- 
dro, Pirro , Annibaie , Scipione Africano , Cu- 
culio , Pompeo , Cesare , Germanico , Giuliano , 
Spinola, Gustavo Adolfo, Condò, Tur erma , 
Carlo XII , Eugenio , il re di P russìa , il du- 
ca Ferdinando di Brunswick , e il sito princi- 
pe ereditario , furono latto in una volta gene- 
rali . Il loro genio ha supplito in essi di espe- 
rienza . 

Con questo grande ascendente si va più 
avanti nella prima gioventù , che non si ande- 
rebhe in nn secolo senza di esso . Alcuni de- 
gli allegali eroi già erano generali anche prima 
che sapessero sfoderare la spada . Si osservò 
non ha guari tra gl’ Inglesi di quanto il genio 
della gioventù la vinca sopra la lunga pratica 
de' canuti uffiziali . Questa nazione deve Lud- 
wigsburg -, la vittoria di Queheck , e quasi tut- 
ta la sua prosperità a giovani generali , che 
poco prima erano eziandio disprezzati. 

Quindi e dal raziocinio e dalla osservazio- 
ne risulta , che generalmente ove trattisi d’ es- 
perienza i! genio fa quasi tutto , che un uo- 
mo , il quale ha più esperienza di un altro , 
non ha sempre veduto di più , ma ha pensato 
di più e con più forza ; e che appunto per 
questo nn giovane può avere infinitamente più 
esperienza di no vecchio ; un novizio scckck»- 

/ 
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rio di 'legazione può saperne più di un goffo 
ministro , e un officiale di primo pelo più 
<F u,n canuto generale . 

10 ho paragonata la medicina con la po- 

litica e con 1 arte della guerra , perdi' ella di* 
pende da simili facoltà dell anima e dalla me- 
desima specie d* genio . Uu medico , conside- , 
rato nel suo vero senso , à uno spirito tanto 
elevato, quanto può esserlo un gran generale, 
e perciò un grado eminente di perfezione è 
tanto raro a trovarsi nell arte di guarire, 
quanto in quella di ammazzare!. j. --t 

11 genio del medico coll’ analizzare i sinto- 
mi rilevati dallo spirito di osservazione cerca 
di scoprire l’ essenza e le proprietà intrinse- 
che delle malattie , di passare dagli effetti alle 
cause, da queste alle indicazioni curative, ai 
metodi , ai rimedj ; e frattanto dalla cognizio* 
ne delle cause procura d' intendere alcune in- 
cognite circostanze dei loro effetti . Queste in- 
trinseche proprietà sovente sono imbrogliate 
ed incerte.. 

Ogni malattia non cade a dirittura sotto 
ai sensi . . Egli è ben raro che le querele dei 
malati , e le meglio adattate ricerche dei medi- 
ci sviluppino f essenza d' una malattia . Per il 
che è d' uopo abbadare con 1’ ultima perspica- 
cia a tutte le circostanze , e spesso bisogna 
cavare da esse, le sue conseguenze secondo la 
massima probabilità. Laonde il genio della 
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medicina , ridotto alle prime sue idee , altro 
non e che 1 aite di considerare e di unire ra- 
pidamente un gran numero di fenomini dispa- 
rati , di trarre da queste combinazioni lumino- 
se conseguenze , e di passare dal cognito al-' 
I incognito. Le querele del malato sono tutto 
il cognito , la mutazione poi avvenuta nel suo 
corpo e il modo di togliernela , costituiscono 
l’ incognito . 

Il genio del medico è adunque il prodot- 
to d’ infinite combinazioni . Quanto è maggio- 
re questo genio , tanto è anche maggiore la 
facoltà di abbracciare perspicacemente le simi- 
litudini dei casi , di paragonarle giudiziosamen- 
te , di combinarle , di snocciolarle . Questa fa- 
coltà diventa dapprima un certo talento , e 
poi una certa spezie d’ istinto , che quanto è 
più grande , tanto manco si lascia chiaramente 
conoscere . 

Quindi é manifesto, quanto il genio Sia 
necessario nella pratica della medicina , e 
quanto siano stolidi i nostri empirici , i nostri 
saputelli e le nòstre medichesse che la fanno 
consistere nella sola eogniz'one di alcune ri- 
cette . Queste meschine teste non- sanno e 
non comprendono, che le difficoltà che s'in- 
centrano alla giornata rapporto alla varietà 
dèlie malattie, delle loro complicazioni, del- 
le cause e della cura, e, in una- parola / 
rapporto alla pratica della* 5 medicina sono di 
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gran lunga superiori alle facoltà d' un genio* 
mediocre , e che eccedono anche sovente le 
forze del vero genio . De Haller soleva dire , 
che Boerhaaì’e si làihentava delie difficoltà del- 
la medicina, egli che fino ai settant anni avea 
in essa impiegate sedici ore al giorno , e che » 
si rammaricava , vedendo V impudenza di certi 
chirurghi, i quali s'arrischiano di esercitare' 
ijnest’ arte divina , senz’ essersi mai dati in loro * 
vita il minimo pensiero onde; impararla . ' 

Chi mai potrà a passi di bambino innol- 
trarsi addentro uel' : cammino dell’ infinito ? T 
Come potrà una testa balorda rappresentarsi * 
con ordine una quantità immensa di fenomeni 
intralciali ed equivoci che si osservano nelle ' 
malattie ? come spicciarsi dalle contraddizioni 
dei lóro segni , e analizzare ogni fenomeno fino 
nelle sue ‘'più picciole parti? come sarà égli 5 
capàce di esaminare separatamente Ogùuna di* 
queste parti, di trovare i rapporti che corro** 
no fra di loro e con altri fenòmeni ? come * 
per questa oscura e dubbiosa strada salirà aìlé’> 
loro cause e ai loro veri principi ? Sarà egli a * 
sperarsi che possa un buggeo con la* dovuta 
penetrazione ravvisare in tutta la possibile estett*’* 

*■ » f 

sione le malattie ; e in mézzo a questo labiria** 
15 di osservazioni e di conseguenze, potrà egli» 
rilevare le indicazioni curative, i metodi e i ! 
rimcdj 1 ? 

* _ • l 

Freind eli - è stato tra i medici uno spirito* 
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de’ più penetranti , dice egregiamente , che nel- 
la medicina meglio che in qualunque altra 
scienza si vede , quanto un ingegno perspicace 
per natura e una certa finezza vagliano nel giu- 
dicare . Ciù posto , sarà dunque possibile , che 
de’ piccioli spiriti possano giganteggiare in que- 
st’ arte , in cui la gente dotata di tutta la pos- 
sibile penetrazione , tra tante innumerabili diffi- 
coltà, con tutta l’instancabile e rapida loro rifles- 
sione puh a mala pena indovinar qualche co- 
sa ? Queste teste così mal organizzate potran- 
no mai possedere quell’ acume che si ricer- 
ca da un medico ? Costoro finalmente , che in 
tutte le situazioni della vita civile dimostrano > 
pur troppo la loro penuria di spirito , in un’ar- 
te tanto misteriosa e che domanda tanta vasti-- , 
tà di talenti , potranno mai vedere le cose co- 
me vogliono esser vedute ? Eppure ogni gior--, 
®t> ci tocca sentire le millanterie di questi sci- 
muniti , e guai che s’ avessero mai dato il mi- 
nimo pensiero onde arrivare alla cognizione di 
quest’arte sublime. Noi vediamo ogni giorno 
com’ essi per difetto appunto di questa cogni- > 
zione , seguono ostinatamente quel cammino 
che una volta intrapresero all'avventura, e co- 
me , aggirandosi per così dire sempre attorno 
allo stesso circolo , invecchino finalmente senza 
il minimo avanzamento . 

Tutte le parli della medicina non ricerca- 
no un egual grado di genio - La notomia , la 
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botanica e la materia medica vogliono più tem- 
po che genio : la fisiologia , la patologia e la 
semiotica più genio che tempo ; la pratica poi 
non ha bisogno di gran tempo , ma sibbene 
di sommo genio. Fra le scienze limitrofe, la 
chirurgia sta alla medicina, come la geome- 
tria alla fisica sublime. Una scienza od un ar- 
te è di rado superiore ai talenti ordinarj , quan- 
do per essa basti saper sufficientemente dirige- 
re ì sensi sopra ogni particolare obbietto , op- 
pure quando dipenda da semplicissimi principi . 

La vera ^medicina , cioè a dire 1 arte di 
alleggerire le malattie e di guarirle , è fondata 
totalmente sopra il genie , e questo fa sovente 
le veci di erudizione e di. esperienza. Si do- 
manda dal medico l' abilità di saper dare un 
buon rimedio a tempo , e perciò Galeno lo 
chiama Inventore dell ’ occasione : un uomo .di 
genio senza rapito sapere p affatto senza espe- 
rienza può trovare qpesta occasione;; Io vive- 
va una volta con uq pcclp&i^slico , il quale ad 
uno spirito assai filosc^&cp associava una este- 
sa cognizione delle lingue , delle belle lettere , 
delle cose di gusto , della, filosofia e della teo- 
logia . In tutta la sua vita non avea forse letto 
più di due o tre libri medici , eppure egli ra- 
gionava con me di qualunque, cqso medico 
che gli si presentava con assai più pratica , 
che non si avrebbe, potuto aspettare da un 

pratico i) più pettorulo. „ » . u , 

*6 
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Il medico può bene e leggere e affaticarsi 
ed esercitarsi , ma non -otterrà mai questo ge- 
nio , quando non ne abbia il germe nella sua 
organizzazione . Tutti gli suoi sforzi putiranno 
in tutta la sua vita di mediocrità , e al piò egli 
sarà grande tra le teste goffe , ma ni gran 
mondo non acclamerà mai al suo nome , il 
quale deve subito perire con lui , come peri- 
sce la stima cbe si ba per un ricco pazzo , su- 
bito cbe perde improvvisamente tutti i suoi 
beui . Dubos dice , che la pratica può bensì 
vìe maggiormente perfezionar un genio , ma 
non ampliarlo , avvegnaché 1* arte insegna sol- 
tanto a celare i suoi confini, ma non dà loro 
estensione alcuna . fin genio eh’ abbia 1' ale di 
colomba nod può impennare i voli dell'aquila . 

Il medico che Ha riportato dalla natura il 
vero genio combinerà le più disparate osserva- 
zioni , risolverà in un semplice fenomeno la 
varietà delle cause , fonderà in ogni caso le 
sue indicazioni sopri’ T essenziale , e secondo 
le circostanze saprà anche variare i suoi meto- 
di . Per ascendere dal cognito all’ incognito , 
debb' egli pensare più-che tìon vede , rappre- 
sentarsi come sensibile ciò che' nòù cade sotto 
ai sensi da ciò che è , dedurre quello che 
sarà , indovinare spesso!, e spesso venir ai fat- 
ti anche prima d’ aver indovinato . Nelle cose 
dubbiose il genio progredisce lestamente ; ma 

nelle cose cognite e di pura esperienza egli va 

:■» ♦ 
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acanti con tutto il coraggio e con tutta la ra- i 
oidità . Ora le teste ristrette v nel primo caso - 
JO tacciano di pusillanimità, nell'altro di teme- 
rità . 

Celso è d’ opinione , che v abbia nel me- 
dico una qualche cosa , che non si può defi- 
nire», nè comprendere . Questo non so che di 
Celso , che . tra due medici di pari educazione, 
di pari studio , di pari erudizione e di pari 
clientele , innalza infinitamente uno sopra V al- 
tro ; questo non so che del già avveduto Mar- 
ziano , il quale sulle strade di Roma diceva a 
Galeno , Io ho letti come tu i pronastici d’ Ip- 
pocrate , e perchè non pronostico al pari dì te ? 
questa forza ricercata da Paracelso negli astri , 
e da Lentilio negli, unguenti , non è altro che 
il< genio . 

Si dice sovente , che i medici i piò eru- 
diti sono uelìa pratica i più sfortunati . Io ris- 
chiarerò questo puntò nel terzo capitolo del 
presente libro , e vi risponderò nel primo del 
sesto . Solamente qui giova osservare , che an- 
che secondo i miei principi y ha in fatto dei 
casi , in cui un medico erudito può assoluta- 
mente essere un medico, dappoco • LJu medico 
che ha solunto la memoria zeppa di erudito- 
ne può essere dottissimo e insieme mollo scioc- 
co . Ora poiché la sensata pratica della medici- 
na dipende quasi per iutero dal geuio , si com' 
prende agevolmente , che un modico goffo può ( 

v ^ " .. 
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qssere disgraziatissimo nella sua pratica . Mei • 
perchè medici semidotti e spesso anche rozzi , 
anzi ( ciò che non è raro ) di quelli eziandio 
che non sono medici , fanno talvolta delle buo- 
ne cure ? Questi tali hanno genio . E perchè 
mai medici semidotti e spesso anche rozzi , an- 
zi ( eome di rado succede ) di quelli che non 
sono medici , ma che portano scolpita in fron- 
te la stolidezza , perchè , io dico , questi tali 
fanno alle volte delle buone cure ? Alcune cir- 
costanze , nelle quali essi non hanno la mini- 
ma parte, si uniscono a fare queste cure.. 

Il genio non fa sempre le veci della eru- 
dizione , nè della esperienza . Ma , perchè sup- 
ponendo eguali T educazione , gli studj , l’eru- 
dizione e l’ occasione di veder ammalati , un 
medico che ha genio è infinitamente superiore 
all’ altro che non ne ha; perchè ne’ easi dub- 
biosi si ha sempre ricorso al genio , e perchè 
senza di 'esso non può darsi vera esperienza ; 
così è pure manifesto che un medico giovane 
non ha bisogno d’ incanutire per farsi un gran 
medico . Ogni medico -giovane e fregiato di > 
spirito dopo un esercizio di alcuni anni può 
dire a un decrepito pratico V equivalente di 
quello che disse Alessandro di vent’ anni „ De- 
,, mostene mi diceva fanciulla , quand era nel- 
„ 1’ Illiri a e nel paese di Tribali), giovane quan- 
„ do mi mostrai nella Tessaglia; io vo’ ; fargli 
„ vedere sotto le mura di Atene , che ormai 
„ son uomo “ . 
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Quantunque fosse impossibile di creare 
una medicina come Pascal creò una geome- 
tria , ciò non ostante si nasce per la medi- 
cina , come si nasce per la politica e per 
l'arte militare; perchè il genio nella prima sua 
naturale disposizione può essere così felice , 
che sembri esser : fatto per una scienza tostò 
che ad essa ài diriga . Freind dice , che per 
quanto studiare che si studi i nessuno non può 
mai diventare un vero medico , se in certo 
modo non sia nato per questo ; attesoché si 
trovano nella medicina tante cose difficili e sot- 
tili , le quali non possono essere a dovere in- 
segnate per via di precetti”, nè 'compiutamente 
esposte per via di spiegazioni . Noi impariamo 
mollo dagli scritti dei medici , sicché non pos- 
siamo mai leggere abbastanza ; ciò non ostante 
molto resta ancora affidato a quella penetrazio- 
ne che abbiamo sortila dalla natura . 

Le anime comuni non aspirano cbe lenta- 
mente e vigliaccamente alla gloria , ma le ani- 
me grandi tutto ad un tratto ne riportano de' 
fruiti perfetti . Prospero Alpino non avea più 
di trentnn'anno , quando ritornò dall' Egitto; 
e fin d’ allora avea ormai raccolti i materiali 
delle sue opere immortali . Sydcnham era nato 
medico : senza nè meno pensare alla medicina 
egli si era trattenuto a lungo nella università 
di Oxford , indi per sottrarsi ai tumulti della 
guerra civile passò altrove alcuni anni . Un me- 
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<ìiro celebre, eh’ egli trovò appresso suo fratello 
ammalato , gl’ insinuò impensatamente itprogetri 
to di dedicarsi alla medicina ; Sydenhapt l’ab-j 
bracciò , e divenne un secondo lppocrate . Ba- 
glivi ancora avanti i suoi trentaquattro anni è 
stato acclamato il riparatore della medicina Ip- rf 
pocraiica , e il flagello di tutte le sette di Eu- 
ropa : egli terminò la gloriosa sua vita di tren« 
tanov’ anni . Boerhaa ve è stato gran tempo 
medico innanzi che volesse esserlo realmente 
Il rimprovero , che sebbene , ingiustissimo fu 
non pertanto ben auguroso , fattogli di Spipo- 
sismo , donò per accidente quest’ eroe alla me- 
dicina . Sydenham e Boerhaave si trovarono 
nello stesso caso : quegli avea i doni neccessari 
per un gran medico , senza conoscerli ; questi 
li conosceva faenza curarli . 

Gran tempo avanti di me è stato osserva- 
to , ebe moltissimi medici spogli di genio , se- 
condo ebe si moltiplicano loro gli anni e i ma* 
lati , si scostano sempre più dalla buona medi- 
cina , e tanto più danno in errori madornali 
e stomachevoli , quanto più cresce la loro pra- 
tica . All’ opposto si è osservato , che altri , cui 
però ha la natura animati con la divina fiam- 
ma del genio , & impadroniscono col loro spi- 
rito delia pratica e dell’ arte , penetrano in po- 
co tempo l’intimo della scienza medica, e nel 
fiore de loro anni , ad eterno scorno della ca- 
nuta invidia che solo si pasce d’ inganni e di 
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tenebre , danno a vedere , non esservi per lo- 
ro cammino troppo scosceso ne altezza inac- 
cessibile . 

• f 

Ora poiché nell’arte di alleggerire e di 
guarire le malattie il più dipende dal genio , 
così si vede quanto sia ridicola cosa il tenere 
in conto di esperimentato un decrepito medi- 
co imbecille. Si vede altresì 'quanto sia gros- 
solano quel giudicare un medico incapace di 
esperienza , perché non è figlio d’ un altro me- 
dico ; e quel fare di un qualche sciocco un 
gran luminare , solo perchè possedè le ricette 
del padre . » 

Di più è chiaro , che un medico assai gio- 
vane puù avere esperienza, perchè un giovane 
fornito di spirito vive assai tempo in pochi an- 
ni ; ed è pur chiaro , che in un pratico al- 
tro non cresce con gli anni che la sua: stu- 
pidezza . • . t 

il r . 

' - * u ^ -•» •• » i«4 
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Della maniera secondo la quale il medico 
viene a conchiudere per analogia 
e per induzione . 

Ija luce di qualunque scoperta verità è per 
noi il ! crepuscolo di quella verità , che se le 
trova più da vicino . Per giudicare un case 
non per anche interamente conosciuto , lo si 
paragona con un caso limile già cognito , e da 
ciò che ormai si sa , conchiudesi sopra quello 
che non si sa . La sinriglianza è ufi accordo di 
molti segni caratteristici . 

Mediante i rapporti delle simiglianze ven- 
gono a manifestarsi i gradi della probabilità , e 
questi in cento casi guidano alla verità . Mosè 
Mendelssohn tiene la probabilità per la piò ne- 
cessaria di tutte le cognizioni che sono a por- 
tata dell' umano intendimento , perchè relativa- 
mente alla limitata nostra intelligenza ella ha 
■strappato ai maggiori settici il consenso , che 
negavano alla stessa verità , e perchè nella mag- 
gior parte de' casi ella fa le veci della certezza * 
Il medico servesi dell' analogia , quando 
nel fare i suoi raziocinj paragona ciò che già 
ha osservato col presente e con 1' avvenire . Se 
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in ogni caso particolare egli non lia materiali * 
bastanti onde venire a una giusta conphiusione , 
allora nella osservazione de’ casi particolari si 
richiama lutto il molto che sa di tutti i casi ; t 
sicché può dirsi che dal visibile egli passi &1- 
r invisibile . Le malattie sono sovente così os- r 
cure, così intralciate le loro mutazioni > è il 
loro esito così incerto , che il medico deve in- 
dovinare prima d’aver veduto, e passar ai ri- 
niedj prima d’ aver conosciuta la malattia . Per 
ritrovare il, sommo grado di probabilità, egli de- 
ve confrontare la preseme malattia che non co- 
nosce,, eoo, simili malattie gii note , e ogn’ in- 
cognita circostanza eh’ entra ip j*Ssa , con .simili * 
circostanze che già si conoscono;. Per questa < 
sola ragiono, scelgonsi spesso i rimedj , e,H più 
delle volte anche i metodi* , perchè nella mag- 
gior parte de’ casi sìmili si trovarono ntili ; e 
perchè è quindi .probabile che debbano esser 
tali anche nel caso di cpi si tratta. , * tl 

Si accorda generalmente che i primi me- 
dici debbano assolutamente aver ragionato se- 
condo i seguenti principi »j Essi vedevano che 
quelli, i quali morivano* , aveapo , coipmesso 
questo o quel disordine che pareva, ad essi c 
conchiudevano che forse per questa ragione la 
malattia era diventata mortale . Al contrario os- 
servavano che quelli guarirono i quali nella lo- 
ro malattia si erano diportati in questa o in 
quella maniera , o si erano contenuti in ut\ 
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modo non praticato in istato di sanità ; d’ onde 
conchiudevano , che questo boro contegno for- 
se potesse esser la càusa della loro guarigione . 
Laonde poscia astenevansi da ciò che nel pri- 
mo caso era loro sembrato pernicioso \ e al 
presentarsi di simigliami malattie , provavano 
in altri quello che nel secondo caso era loro' 
sembrato utile , e 1’ adottavano poi come rime- 
dio , si tosto che in diversi casi ne vedevano 
un buon successo . Mossi da queste osserva- ' 
sioni , i Babiloniesi e i ; Caldèi esponevano i lo- » 
ro malati sulle strade ; anzi fecero nna legge , 
che qualunque passeggierò , il quale si Tosse 
trovato altra volta in simili circostanze , doves- 
se insegnare al malato , com’ egli si fosse sai- J 
vaio dal pericolo . Questa legge durò ancora 
molti'6ecoli dopo in A ssi ria , e secondo quello 
che ue dice Strabohe , anche presso i Lusitani 1 ' 
e gli Asinriani . Domandava un passeggierò , ' 
che malattia avete ? gli si rispondeva , una feb - { 
bre calda: allora si ricordava , che c egli o al- 
cuno de' auoi , trovatosi in s'mil guisa ammala- 
to , eré guariti» con questo ò quel li ine di o , e ' 
glielo insegnava . Tutta la medicina di que’ 
tempi era talmente fondata sull' analogia , che 
Alelampo com’ebbe Veduto che le pecore si’ 
purgavano dopo d aver mangiato l’ elleboro ue- ' 
ro , trasportò subito questo medicamento negli 
uomini. Supponesi parimente che le fortunate 
emorragie «Ielle febbri acuto abbiano data oc- 
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castone al salasso , il di cui primo esempio ce 
lo lasci?» Podalìrio , al riferire di Stefano da 
Bizanzio . Ippocrate unì il primo 1’ analogia ad 
una logica severa ; c quegli stessi empirici , 
clie con tanta ostinazione condannavano ogni 
sorta di raziocinj, la seguivano poi secretamente. 

L’ analogia ha assolutamente i suoi avvan- 
taggi , quando sappiasi assoggettarla alle leggi 
di una rigorosa logica , e quando riportandosi 
unicamente a ciò eh’ è chiaro ai sensi e alla ra- 
gione , si presuma una simiglianza , o se ne 
avventuri un qualche giudizio . Noi coll’ ajuto 
dell’ analogia ci tendiamo capaci d' indovinare 
ed anche di pronosticare ; i quali giudizj deb- 
bono essere fondati costantemente sopra i gra- 
di di probabilità . Uno spirito penetrante', par- 
tendo da caratteri mal sicuri e da rapporti agli 
altri - sconósciuti'', passa sovente da - quel che 
conosce a quello che ignora. Fin a tanto poi * 
si esaminano questi caratteri , e questi rappor- 
ti , che per mezzo della pratica cognizione di 
gran numero di casi semplici e composti sco- 
presi finalmente nella similitudine delle parti 
la similitudine del tutto. 

Il solo uomo di genio può ’ determinare i 
gradi di probabilità ; e perciò non v’ ha che 
gli uomini di genio che siano gran politici , 
gran generali , e gran medici . Per una manie- 
ra di genio loro propria , essi veggono rdpidis-' 
^imamente i gradi di probabilità ; «ssi duLiu- 
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no , quando per la verità non hanno che po- 
chiss'mi fondamenti , e vengono ai fatti quan- 
do hanno piu fondamento di presumere una 
«ertezza che non ragione di dubitarne . Le pic- 
ciole teste sono incapaci di questo dubitare , e 
gli settici incapaci di questa intraprendenza . Il 
perchè 1 acuto u4lembei't colloca quello spiri- 
to , che non conosce il vero se non quando 
gli casca a dirittura sotto agli occhi , assai al 
disotto dell’altro che non solo vede la verità , 
che gli è vicina , ma la rintraccia e la coglie 
da lontano dietro a caratteri che sfuggono fa- 
cilmente . Questa è altresì la ragione , perchè 
de' buoni matematici non sono aHe volte gran 
medici . 

I vantaggi dell'analogia si estendono sopra 
tutti gli obbietti , che non sono in se stessi di 
una decisa chiarezza . Una densa nuvola ravvol- 
ge la natura : ella si spezza ; noi vediamo alcu- 
ni fenomeni , le loro simiglianze , la loro con- 
nessione: ne’ loro effetti discerniamo le cause, 
e dai casi che conosciamo , conchiudiamo so- 
pra qualunque altro per noi ancora nuovo e 
sconosciuto. L'analogia per mezzo di certi prin- 
cipi generali unisce fra loro e con altri uua 
farragine di fenomeni particolari e fra loro di- 
stinti . A forza di distinguere o di confrontare , 
noi per analogia osserviamo la natura , suppo- 
sta sempre la possibilità di penetrarvi adden- 
tro . Le differenze non sono sempre oscure , 
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ma spesso è oscura l'essenza di esse differen- 
ze. Dice Bacone , che l'analogia unisce la na- 
tura e getta i fondamenti per le scienze . 

Per queste strade il medico rintraccia la 
natura, e così fa l’applicazione d’altri pririci- 
pj . Bacone ha osservato che la carne imputri- 
disce più presto in una cantina che in un’ al- 
tra , quindi ha inferito , che sarebbe utile di 
applicare quest’ esperimento per investigare la 
maggiore o minore salubrità dell’ aria , per sa- 
pere ancora quanta sia la salubrità di una abi- 
tazione , e finalmente per determinare le sta- 
gioni più o meno salubri . Thierry ha ottima- 
mente avvertilo , che ogni medico nel luogo 
dove soggiorna , tra i fenomeni che osserva al- 
la giornata , troverà degli esempj e dell' esatte 
copie Ai fenomeni , che si fanno osservare in 
altri luoghi e soli’ altri climi . Iu allora egli de- 
ve dire , questo è avvenuto nel tal luogo , e pel 
rapporto che veggo con ciò che cade sotto a’ miei 
occhi , dagli stessi principj devo dedurre le stes- 
se conseguenze . Secondo poi le differenze de- 
cise eh’ egli osserva in altre cose , e che di- 
pendono totalmente da cause proprie di quel 
paese dove nacquero questi effetti , egli deve 
conchiudere che cotali effetti non si lasceranno 
mai vedere nel suo paese . 

Un medico guidato dall’ analogia giudica 
una malattia che non conosce ancora abbastan- 
za , sceglie i suoi ritnedj in casi dubbiosi , « 
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ne trova anche di nuovi. Il primo passo verso 
la cognizione d’ una malattia ancora oscura 
consiste nel paragonarla con un’ altra che mol- 
to se le avvicini ; e i migliori rimedj che dare 
si possano, sono quelli appunto, che conven- 
gono alla malattia che più le somiglia. La simi- 
glianza dei casi dimostra , che quelle malattie 
le quali in fondo sono d’ una stessa natura, co- 
mecché differiscano fra di loro le parti da es- 
se occupate , si accordano nel loro corso , nei 
sintomi , nel modo di trattarle , nei rimedj e 
nell’ esito , così che da quelle si può conchiu- 
dere anche sull' altre . Baglivi è d’ opinione , 
che questo inferire da una malattia ad un’ altra 
non solo vaglia in quelle malattie , che sono 
d’ una medesima natura , ma anche in molte 
le quali sono di natura differenti a motivo del- 
la particolare depravazione che cagionano negli 
umori; depravazione eh’ effe llivameute si trova 
stessissima in quelle comecché differenti malat- 
tie , e così egli pensa che possano couvenire 
gli stessi metodi e gli stessi rimedj . Da tutto 
ciò apparisce , come il medico debba anche 
scegliere i suoi rimedj in casi dubbiosi . 

Ma per mezzo dell’ analogia si passa anco- 
na a metodi e a rimedj nuovi . Bacone dies t 
che i medici perspicaci dovrebbero adoperarsi, 
onde con 1' ajuto di certi moti che sono in lo- 
,ro potere suscitarne degli altri internamente , 
che non dipendono da loro; nello stesso modo 
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appunto con cui si tolgono le soffocazioni iste* 
riche mediante l’ ingrato odore d’ una penna 
abbruciata . Alcuni medici hanno creduto che 
si potesse innestare la rosolia come s’innesta il 
vajuolo . Bromm assicura, che ne muojono più 
dalla rosolia pallida o piombina, che non dal 
vajuolo ; e quindi viene a conchiudere sopra i 
vantaggi di questo metodo. Alessandro Monro 
il giovine,, attribuisce al vajuolo innestalo il 
vautaggio , che il veleno vacuoloso ( 1 ) s’insinui 


(i) (Questa osservazione sembrami mal intesa. 
Non è probabile che il miasma introdotto in una 
picciola ferita possa in si poco tempo portarsi da 
per tutto il corpo , senza che sia stato da prima as- 
sorbito e recalo al cuore , e di là ai pphuoni , per 
passare in seguito dal cuore, a tutta l’estensione del 
corpo nel torrente della circolazione . lo penso che 
quanto succede dopo la morsicatura d’ un cane rab- 
bioso o di una vipera , ne sia una sufficiente prova 
analogica. Altronde osservansi nell’ innesto i medesimi 
sintomi che compariscono nel vajuolo spontaneo : il 
petto vi si trova egualmente oppresso ; vi si osserva 
la stessa, tosse : le narici ne vengono similmente 
riempiute , e la faccia gonfiasi allo stesso modo . 
Poiché Monro ragiona per analogia , si può dunque 
presumere , che la rosolia artificiale presenterebbe gli 
stessi sintomi , come la rosolia spontanea j e soprat- 
tutto quella tosse e quella oppressione di petto che 
souo ia essa tanto rimarcabili .. 11 miasma adunque 



mente si diffonderebbe nella stessa ambierà : 


> 
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nel sangue per la cellulare seuza passare pei 
polmoni , e con questa ragione consiglia di 

r • » , . 

quindi il vantaggio dell' innesto sarebbe nullo , quan- 
do non si considerasse sì latta pratica che per que- 
sto verso . Se Munro avesse detto , che , disponendo 
il soggetto a incontrale questa operazione , pOLevruSi 
rendergli iu malattia più tacile da sopportare e me- 
no pericolosa, egli avrebbe avuto ragione; nè ciò 
impedirebbe che il miasma morboso non si sparges- 
se come nel raso de Ila malattia spontanea . Ma sup- 
ponendo , che nell’ innesto del vajuolo il miasma 
spargasi per la cellulare, d’onde mai s’ha a ripete- 
re quella oppressione al petto e quella tosse, s' egli 
non si porli egualmente ai polmoni ? Subito che i 
polmoni ne restano una volta attaccati , come in 
questi casi ne sono sempre tocchi , viene dunque 
ad esseie iudiilerente , ch’egli vi si porti per via 
delle cause ordinai te ovvero per via dell’arte. Ol- 
tracciò è torse ben certo , che nel vajuolo sponta- 
neo il contagio non »’ introduca qualche Volta pel 
pori asse t Lenti ? Ciò non ostante i polmoni ne ri- 
mangono egualmente interessati . Non v’ ha dunque 
altra aiflererza ne’ due casi propcsti , se non quella 
che può risultare dalla preparazione conveniente dei 
soggetto , il quale , trovandosi col corpo netto e con 
gli umori depurati, potrà incontrare minóre il male 
•dii- pericolo . ’• 

?£* Quanto alla rogna, il di lei innesto può torna-» 
re vantaggioso. Qui adunque pare che l’analogia sia 
lavorevole ; pure non bisogna abbandonarsi sover- 
vhiai^viile «lUt immaginazione . Riguardo ai corpo 
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Accogliere dell’ umore morbilloso , fregando 
con della bambagia sopra le vescichette d’ un 
Tomo II. ■j 


umano, avvi sempre delle quantità indeterminate, le 
quali non possono realmente svanire dopo anche tut- 
te le possibili riduzioni , e non permettono in con- 
seguenza che da esse deducasi un valore conosciu- 
to . Io conobbi un giovane eh’ è stato consigliato di 
procurarsi la rogna per guarire d' una tosse chè 
provava da tre anni e mezzo i accompagnata da piz- 
zicori alla bocca dello stomaco, e venutagli dopo che 
gli era rientrala una rogna di cinque settimane . 
Egli è stato in àeguito trattalo con tutta la pruden- 
za possibile ; la rogna svanì ; ma la tosse che sem- 
brava guarita > comparì di nuovo due mesi dopo , 
accompagnata dagli stessi pizzicori di stomaco. Ho 
conosciuto a Nancy un soldato di cavalleria, il quale 
volle premeditatamente buscarsi il mal venereo , con 
l’ intenzione di farsi risanare, mediante la cura di 
questo, anche d’ana rogna ostinata. Egli risanò 
della malattia venerea : la rogna che sembrava fosse 
guarita, tornò a comparire, e forse anche di piò 

tristo aspetto . Questo giovane era di Marsiglia . Ho 

/ 

veduto nella stessa città una fante d’osteria, attac- 
cata da un vajuolo confluente in un tempo che ave* 
la rogna . Ella è stata malissimo » e per lei già non 
v’era più speranza: tultavolta ella si è ricuperata, 
e si trovò guarita per sempre dalla regna. E’ stato 
osservato in pari circostanze , che La rogna non ha 
voluto altrimenti cedere. Tutto questo c’insegna, 
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qualche ammalato , e d’ innestarlo come si fa 
del vajuolo , aspettandosi a questo modo ris- 
parmiati i polmoni , ai quali è esso veleno na- 
turalmente tanto pericoloso . Il rinomato Afu- 
se/ , professor a Berlino, guidato dall'analogia, 
progettò ingegnosamente l' innesto della rogna ; 
e Toggenburger , medico svizzero, l'ha descrit- 
to in una bellissima dissertazione , fatta da me 
ristampare , d'onde apparisce che un uomo , il 
quale in seguito d’ una melancolia , accompa- 
gnata da una perdita totale del sentimento del 
corpo e dell’anima, era ridotto simile a un 
sasso , mediante questa inoculazione restò dopo 
tre settimane guarito interamente . Vi fu an- 


che sempre non è permesso d' inferire dalie opera- 
timi delia natura quelle dell’ arte , perchè in assai 
cosi non vediamo per qual mai ragione in un dato 
soggetto una malattia spontanea ne guarisca un’ al- 
tra . Quantunque possa dirsi che in sì fatti casi le 
due malattie abbiano essenzialmente la medesima na- 
tura , o siano fra loro subordinate , questo per altro 
nou basta ; ma bisogna parimente vedere in tutta la 
chiarezza le ragioni di tale supposizione , o altrimen- 
ti si corre pericolo di rimanere soprailatu dalla im- 
maginazione , contro i cui abusi non si può mai es- 
sere abbastanza prevenuti . L’ analogia ha dunque i 
suoi confini ; ed occorre un gran numero di casi 
onde stabilire fondatamente un paragone, special- 
mente riguardo a! corpo umano . ) 
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eòe un medico ongaro che volle innestare la 
peste . 

E’ nolo, che nell’operazione della para* 
centesi che si fa nell’ idropisia , l’ ammalato ca* 
de in una debolezza estrema e talvolta anche 
mortale , quando si cavi trt.pp’ acqua ad un 
tratto . Per questo motivo Celio Aureliano fa- 
lciava il ventre acciocché non uscisse trop- 
p’ acqua in una volta. Littre ha richiamato que- 
sto metodo ,, e Mead lo ha fortemente accredi- 
talo . Ora v’ha de’ malati scorbutici, che ncl- 
l' istesso incido , ed anche per cause analoghe 
riguardo alfa circolazione , cadono io una mor- 
tai debolezza , solamente che cosi spossati co- 
me si trovano stiano lunga pezza in piedi . Pie- 
tro queste osservazioni Reynolds , chirurgo in- 
glese , conchiuse per analogia , chq. si potreb- 
bero fasciare questi scorbutici , ed anche- alcu- 
ni altri ammalati ipdeh.pliii e,d estenuati , onde 
così render loro sopportabile qualunque posi- 
tura di persona , che altrimenti non potrebbe- 
ro sostenere senza grave incomodo . 

Gli antichi / nell’ ascite stroppicciavano i 

■* » 

malati con. olio. Oliviero Bath rinnovò non ha 
filari questo metodo , passato già in dimenti- 
canza , e arrivò a guarire prestissimamente e 
con tutta la felicità l' ascite in molti ammalati 
orinai conclamati. Il nostro eccellente Tissot 
-approva egli pure questo metodo , in quanto 
che lo crede buono in alcuni casi ; ma sccon- 
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ciò la sua opinione converrebbe assai meglio 
nel diabete , perchè questa malattia proviene 
da un accresciuto assorbimento della cute . Egli 
è altresì d’ avviso , che I* uso esterno delle can- 
taridi non sarebbe fuor di proposito nel diabe- 
te , atteso la rassomiglianza dell'effetto . Le can- 
taridi , dice Tissot , accrescono la traspirazione 
e fanno una derivazione dai reni ; diminuisco- 
no l’assorbimento delia cute, e perciò in qual- 
che maniera deve scemarne la malattia: esse 
rendono V orina più acre , e ne fanno anche 
la separazione più difficile ; laddóve nei diabe- 
te r orina non è punto piccante , e se ne se- 
para strabocchevolmente : se dunque il diabete 
dipende dalle disordinate funzioni della cute , 
le canterelle^- debbono assolutamente togliere 

questo vizio . 

L’analogia conduce anche a novelli rime- 
di i qnali comecché -alle volte non siano più 
che problematici , pure vale per lo più il prez- 
zo dell’ opera che vengano tentati . Bacone do- 
manda , se per avventura si potesse trovare 
^no strumento cjie applicato agli orecchi aju- 
tpsse l’udito, come gli occhiali appiccatisi 
uaso aiutano la vista . Questo strumento è bel- 
lo e trovato . Short racconta il caso maravfgho- 
ao di un uomo tabido e guasto esternamente 
da ogni sorta di ulcere , che coll’uso dello 
sparito di vitriolo e con un bagno freddo ri- 
mase perfettameuie guarito . Egli cerca poi la 
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ragione di questo effetto nell accrescimento di 
peso che deve aver operata sopra la pelle , ma 
gli si fece vedere , che questo non puh basta- 
re , e che non può essere nè meno come la 
differenza che v’ha da un giorno freddo a un 
giorno caldo. Frattanto su questo fondamento 
egli forma un nuovo metodo di curare l’idro- 
pisia , vale a dire d’ immergere ad una profon- 
dità di dieci piedi il malato nel mare ,, d on- 
d’ egli spera che 1’ acqua stravasata possa rinva- 
sarsi nelle vene . Da questo principio istesso 
egli deriva quella cura della rabbia;, che si fa 
col tuffare in mare i morsicati dai cani ral>- 
biosi ; e secondo Short questa cura manca ra- 
re volte del suo effetto, quando la s'intra- 
prenda a tempo e sia praticata innanzi che 
s’appalesi 1’ orrore per l'acqua* Tant’ è vero 
che il regno delle congetture non ha confini . 
E stato osservalo, che una signora dopo la 
salivazione , per certe sue buone ragioni s’avea 
applicato a una certa parte del suo corpo le ru- 
pia stro De Vigo, e immediatamente dopo era 
stata colta dal va judo : tutto il di lei corpo fu 
pieno di postale vacuolose T trattane la parte 
difesa dal mercurio dell’ empiastro . Da ciò Ma- 
louin inferisce , se per avventura si potesse spe- 
rare di poter prevenire in una maniera analo- 
ga la comparsa delle pustule . Fin ad ora que- 
st' arte non è stata ancor trovata , ma s - è per 
alleo dedo ita dal caso riferito quella di pveser- 
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vare la faccia contro 1’ impressione del vajuo- 
lo ; la qual arte riguardo al bel sesso è quasi 
della medesima importanza . L’ archiatro Jffo- 
seen bene innanzi che le pustule si manifestas- 
sero ha coperta tutta la faccia con un empia- 
slro mercuriale : le pustule comparvero per 
tutto il corpo e risparmiarono la faccia . Il no- 
stro ingegnoso' dottor Gio: Enrico Suher ha 
recentemente ripetuto a Winterlhor questo es- 
perimento collo stesso successo ; solamente egli 
ebbe nel medesimo tempo l’ avvertenza racco- 
mandata dal Eoseen di aprire lé pustule con 
un ago qua e là sulle braccia , sulle spalle e 
sulle gambe ; lo che basta per se a tenerle 
lontane dalla testa . Questa scoperta mi sem- 
bra della massima importanza per le donne; 
tanto più ch’elleno, com’ è già noto, perde- 
rebbero più presto la vita, che la loro bellezza. 

Linneo dice , che i botanici dalla cogni- 
zione delle affinità passano per analogia alla 
cognizione della botanica. Tennent ha esami- 
nato nella Pensilvania la facoltà medicinale d’u* 
na radice (i) , che gli Americani tenevano pec 

, , L _ — . — — 

CO (Qussla è il senekdy radice d’ una spezie di 
po/ygala > che viene da se stessa nella Virginia . Veg- 
gansi nelle Memorie dell’ accademia delle scienze 
degli anni 17^, 17^9 l’ esperienze che 1 Luharnel % 
Lemery , e Jussieu hanno fatto con questa radice J 
nelle Memorie del 17+4 31 trovano aacue i' esperien- 
ze che lece a Bouvurt è ) 
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un rimedio infallibile nella morsicatura del ser- 
pente a sonaglio ; ed ha poi osservato eli essa 
era di un eccellente uso anche nelle malattie 
infiammatorie . I medici di Parigi dedussero , 
che la polygalu , simile a questa pianta , po- 
tesse avere anche simili virtù , e , fattane 1’ es- 
perienza , n ottennero simili effetti . 

Il cavalier Linneo c’ insegna innoltre , che 
tutte le piante che convengono nel genere s’ ac- 
cordano anche nelle virtù ; che tutte le piante 
che appartengono alla medesima classe naturale 
hanno anche proprietà analoghe , e che tutte 
quelle che sono d una classe naturale hau o 
parimente, .fin a uu certo seguo delle facoltà 
comuni. Ma perchè non è stato ancora fin qui 
stabilito nessun sistema naturale delle piante , 
così dice Linneo , che non è da maravigliarsi , 
se in certe classi le virtù delle piante sian# 
tanto lontane fra di loro ; ma che potrebbero 
infallibilmente esser determinate secondo le lo- 
ro classi naturali , se per esperienza si sapesse- 
ro anticipatamente le loro proprietà . Laonde 
essendo l’ acmella di Ceylan tanto eificace con- 
tro la pietra , ed altronde essendo la siegesba- 
kia ( pianta quanto comune altrettanto disprei- 
zata ) simile all’ acmella , egli crede eziandio 
che si potrebbe tentare a dirittura , se la ste- 
gesbekiu avesse contro la pietra l’ efficacia me- 
desima dell' acmella . 

Sccoftdo questi prkicìpj pretende altresì Io 
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svezzese legislatore della natura , che d color 
fosco dei fiori e generalmente l’ aria trista di 
tutta una pianta debbano mettercela in sospet- 
to ; che percih non deve alcuno arrischiarsi a 
mangiare delle bacche nero d’ una pianta igno- 
ta , finché prima non si sappia per esperienza 
che sono innocenti , perché in generale egli ha 
il color nero delle bacche per un contrassegno, 
di nascosto veleno ; quantunque grazie a DIO 
nè le more prugnole , nè le bacche della mor- 
tella non tossichino. 

Per altro anche la maniera di argomentare 
per analogia va soggetta ai suoi inconvenienti K 
Quando i fondamenti d' una data proposizione 
non sono altro, che probabili , allora abbiamo 
una opinione * Ora si prende sovente il proba- 
bile per vero , e si spacciano le proprie opi- 
nioni per verità ; oppure non sii distinguono a 
dovere i gradi della probabilità ; oppure final- 
mente si trovano delle probabilità dove non ve 
n'ha pur una. Galeno dice ottimamente , che 
per assai cause molto è, nascosto ai sensi e 
molto alla ragione. Laonde nessun sincero ami-, 
co della verità non deve allontanarsi dia ciò 
eh' è chiaro , per seguir ciò eh’ è incognito ; 
nè approvare cii> che non sa, in grazia di 
quello che già è chiaro . Chi non si contiene 
secondo questa regola , questi o. come il setti- 
co , portato a voler ignorar tutto , dubiterà, an- 
che di quell» eh’ è già noto , o come, tn.oJ.tK 
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dominatici , volendo saper tutto , darà il su» 
assenso anche a ciò eh' è ignoto 

Tutti i giudizj fondati sull'analogia: non? 
vagliono un zero , quando non sono dedotti iu 
conseguenza di un' attenta osservazione delle- 
somiglianze ; e quindi avviene , che ia certi ca- 
si fra loro differentissimi si aspetta in vano uu 
simile effetto . Egli è d’ uope conoscere le pro- 
prietà e le circostanze prima di poterle para- 
gonare fra loro ; e se » vuole ragionare cou 
aggiustatezza , bisogna procedere con ordine 
perchè altrimenti sapendosi per esperienza 
che mediante questa o quella cosa si ottiene 
un dato fine , sovente si spera senza ragione 
sufficiente- d' ottenerlo iu tutti i casi . Ora poi- 
ché , secondo 1 avviso di JVolf, nei casi che 
avvengono, alla giornata, la prudenza della mag- 
gior parte degli uomini consiste nella imitazio- 
ne delle altrui ,, oppure anche delle precedenti 
loro azioni , così non si bada se nel dato caso 
dal quale si vuol argomentare- non si trovi una 
qualche circostanza particolare-, ohe manca nel- 
l’altro: e intanto ecco come si suol ragionare 
senz’ esitanza , » questo- contegno m’ è stato ufi- 
« le in un caso simile, dunque dovrà essermi 
*> sempre utile ; questo rimedio l’ ho trovato 
n buono in quel caso , dunque lo sarà anche 
» in questo ; io sono una volta guarito senz& 
» rimedj , dunque posso anche sempre guarirò, 
serata rimedj «, Secondo l opinione di Lei* 

1 * 
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bnitz , i bruii net determinarsi si ripartano ai 
casi simili ; e questo serve loro di ragione . Pa- 
re a me elle si possa dire altrettanto anche 
degli uomini . 

Quantunque non si possa dubitare , cho 
la medicina non sia bene spesso incerta , & 
bene spesso incerti anco i medici , e tra que- 
sti più incerti ì grand’ ingegni che non i pic- 
cioli spirili ; quantunque Bacone abbia detto 
cou molta ragione , che la medicina entra nel 
numero delle scienze le pii astruse , ed anche 
le più incerte , specialmente come veniva eser- 
citata a’ suoi tempi , tuttavia quest arte mi sem- 
bra di gran lunga superiore ai rimproveri di 
uu Sesto , di un fantasùeo Leonardo da Cu - 
pua , e di tutti quelli ohe loro fecero eco , 

Uu genio di primo rango stabilisce una 
differenza tra la certezza propriamente detta e 
la certezza di esperienza. Questa differenza di 
Alembert rimuove le obbiezioni di lord Eoe- 
lingbroke cóntro l’induzione, la quale non cou» 
duce altrimenti- alla perfetta cognizione , ma so- 
lamente alla cognizione ufnana . Noi abbiamo 
fatto tutto quello che sta in noi , quando ne* 
casi dubbiosi ammettiamo de’ principj fondali 
su questa Certezza d‘ esperienza , quantunque i 
faziocin) ebe quindi formiamo non siano altro 
ebe probabili . Queste probabilità poi vogliono 
tanto manco essere trascurate , quanto che so-*- 
no appoggiate sopra osseryazioui , e in co use- 
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guenza sopra principi di esperienza , cui noi 
possiamo liberamente chiamar principi , quan- 
do le nostre sensazioni abhianci condotti alla 
proposizione fondamentale . Un rimedio che in 
pari circostanze e in pari caso s’ è trovato uti- 
le , è probabile che debba esserlo anche net 
caso presente: ma se in simili casi e in pari 
circostanze non ho mai provato questo rime- 
dio , in allora la mia presunzione non é altro 
che una fantasticaggine, finché l’esperienza non 
mi dimostra il contrario . 

La medicina , presa nel suo proprio senr 
so , triconosce principi certi , purché non si 
inetta a mazzo il dubbioso e il certo , il falso 
e il vero ; purché non si spaccino false osser- 
vazioni per vere, e conseguenze incompiute per 
adequate; purché finalmente non si rimproveri 
alla medicina, cib che debb’ essere rinfacciato 
ai medici . Tutto cib che il talento e 1’ indu- 
stria de’ migliori osservatori ha osservato riguar- 
do all’ uomo sano e al modo di mantenerlo ta,- 
le , riguardo alla natura delle malattie e all’ ar- 
te di menomarle e guarirle , riguardo alle fa- 
coltà de’ riinedj e ai loro rapporti relativamen- 
te a tutte le circostanze possibili delle malat- 
tie , e finalmente riguardo a tutto cib che me- 
diante ogni possibile diligenza si è trovato ge- 
neralmente utile e pernicioso all’ uomo sano a 
ammalato , tutto questo , io dico , è vero a 
certo . In conseguenza anche i nostri raziocifj 
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sono certi , quando il medico ha labilità; d& 
farli con tutta la possibile aggiustatezza . Questi 
abilità poi il medico, la ottiene dal suoi genio ,, 
e quest'aggiustatezza dal. buon uso della indù-- 
zione ; arte che mi fò. subito, a esaminare . 

X fatti e la induzione ,. ossia. 1 arte di giu-- 
stamente ragionare a norma di questi fatti sor. 
no le sorgenti- dell’ umano sapere . Noi non, 
dobbiamo cercare i nostri principi , poiché coi- 
rne abbiamo una volta osservati a dovere i fat- 
ti, gli stessi principi vengono in traccia di noi, 
L’ esatte osservazioni ci guidano. ad esatti ra-- 
ziocini ; questi a principi fondamentali o a pro- 
posizioni, semplici , che non, ammettono, ulte— 
riore dimostrazione^.. 

Si sa. ch’il geni'Q. analizza, l’ideo-, le- ordi-. 
na , le unisce e ne cava poi, delle, conseguen- 
ze . Bacone ci ha beusb insegnata, le strada , 
onde arrivare alla, cognizione- dei. fetti e <7a/>- 
tesìo la, maniera, di combinarli:: ma Bacone è- 
stato un maestro della verità., e Cartesio del-. 
i errore . Quando si ha il genio., facilmente si 
viene a delle conseguenze ; ma anche col mas- 
simo genio, si conchiude falsamente , quando, 
o si ha veduto, male , o non si ha. veduto nien- 
te . La parte sistenaatica della, medicina deve- 
assolutamente, esser, unita colla isterica., e la. 
spiegazione dei fatti non pub andar disgiunta, 
alalia cognizione dei. medesimi-. Tppocrale ha* 
già dimostrato , che » nostri raziocini ci mena-*- 
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9 » a- delle difficoltà: e ci fanno traviare -, quan,- 
do, anzi eh’ esser diretti da una conveniente 
induzione, sotto partiti dalla, nostra fantasia.. 
Milord, Boelingbrvke dice che 1' errore d’ un 
passo conduce all’ errore tutti i passi che se- 
guono»;/ noi abbiamo un. bel paragonare , un 
bel conchiudere, e* in: una. parola abbiamo un: 
bel pensare ;, ma quandi)- si è’ fono. un passo, 
fìilso, tutti i nostri raziocini Uniscono, nell’ errore. 

La spiegazione dei fatti deve provenire dai; 
felti medesimi;; e perciò li induzione , cioè, lai 
facoltà di dedurre ,, c’insegna di non, parago- 
nare 1’ idee con 1! idee-,, ma sifibene le cose coi. 
loro obbietti.^ EocIcq diùe- ottimamente, che 
per via della, induzione diamo ordine alle parli; 
di quella, c ancate aazìone che abbiamo scoperta 
colla nostra penetrazione-, e che dà quest’ on- 
dine- risulta la. routua< dipendenza di esse parti, 
il punto della, loro, eonnessione e in conse- 
guenza la verità ricercata.. La maniera, di con-- 
ebiudere per, analogia non va tanto, avanti quan- 
to il conchiudere per induzione ,. poiché la conr 
nessione delle similitudini uon. è così, chiara,,, 
né così certe le conchiusioni come lo. sono 
nella, induzione Nell’ analogiai non si fa che- 
1’ enumerazione di alcune parli ,, nella induzio- 
ne la si fa di tutte 

Noi impariamo, più., dàlia induzione che non* 
dalla osservazione . L’ osservazione quello soJ[à- 
mente ci presenta che cade, sotto, ai nastri sen- 
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si , e l’induzione all’incontro lutto quello die 
può comprendere 1’ intelletto . Le nostre ma- 
lattie cadono rare volte sotto ai scusi ; quindi 
dagli effetti dobbiamo argomentare le cause 
mediante l’ajuto dell’intelletto, essendo cbe in 
questa indagine i sensi uon possono servirci . 
In conseguenza apparisce che l’ induzione c’ in- 
segna cose cbe non ci avrebbe immediatamen- 
te insegnate l'osservazione. 

Si ricorre adunque alla induzione, quan- 
do si vuol vedere più addentro cbe i sensi 
non possono ; quando si vuol dedurre un tut- 
to dalle sue parti , derivare verità universali 
da molti casi particolari, eppoi abbracciarle 
con una espressione generale , e , malgrado la 
loro molliplicilà , enunciarle compendiosamen- 
te . In quasi tutte le scienze le osservazioni 
delle cose particolari costituiscono queste par- 
ti : le conseguenze poi che se ne cavano , e 
cbe conducono a novelle ricerche e finalmente 
a principj fondamentali, costituiscono questo 
lutto. Quanto più 4 grande ed accurata l’enu- 
merazione delle parti delle quali si deduce , 
tanto più è solida e sicura la conseguenza . 

L’induzione è la strada cbe da cose co- 
gnite ci conduce a cose incognite , avvegnaché 
per mezzo di essa si conchiude effettivamente 
qualche cosa di nuovo , cui non ci presenta 
immediatamente 1’ esperienza . In fatti per via 
dell’ induzione dalle osservazioni e dagli esperi- 
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menti si ascende a luminosi priuoipj ; da que- 
sti si passa a novelli esperimenti e a più subii» 
mi verità; dal particolare al generale e poi di 
nuovo al particolare, e finalmente a verità ge- 
neralissime. Ella unisce l’esame pratico della 
natura con la speculazione, l’esperienza con la 
ragione : quanto più sono giuste e compiute 
le nostre osservazioni , quanto più col felice 
talento di ordinare 1’ idee secondo la mutua 
loro dipendenza concateniamo à dovere queste 
osservazioni e ne riinoviamo lutto ciò eh' è in- 
costante incerto e dubbioso , tanto più giusta 
e più adequata è anche la induzione . In una 
parola per mezzo della induzione si scopre tut- 
to ciò che può essere a portata dell umano 
intelletto , e si dimostra tutto ciò di cui si 
vuole convincere gli altri . 

Un medico ha il vero genio della sua ar- 
te , quando non si arresta più che non convie- 
ne nelle sue osservazioni , non conchiude pri- 
ma d'aver osservato; ma si fa incontro allo 
conseguenze per le strade più corte , e nemi- 
co di tutto ciò che potrebbe sviarlo, non si per- 
de a cercare quel che deve trovare in un attimo , 
unisce sensatamente il passato al presente, it 
presente all’avvenire, e pensa sempre Con egual 
rapidità e con egual aggiustatezza. Dietro l’esal- 
ta osservatone dei fenomeni e dei segni di 
una malattia , il medico di genio , paragonan- 
do fra loro tutte le circostanze, ne ricerca le 
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cause, c poi di nuovo le confronta coi fatti: 
e quando si corrispondono fra loro , cerca i 
metodi ed i rimedj , o> dopo elio- U ha sommi- 
nistrati , osserva 1’ esito della malattia ,. ne giu- 
dica secondo la sua penetrazione , e così, pian 
piano v.a formando le sue massime . 

La induzione adunque è la regia strada- 
per la quale uno. spirito perspicace va a pener- 
trare 1’ intimo della natura più- sicura dell’ana- 
logia e più estesa dei sensi ^ conduce ella con. 
sicurezza dalle cose cognite a. quelle che non 
si conoscono ed abbraccia, tutta la medicina-* 
ma non può essere felicemente praticata clie- 
dal solo genio .. 


CAPITOLO TERZO . 

Della investigazione delle cause . 

1 

D a tutto ciò che si è dette intorno allò spi- 
rito di osservazione, apparisce, come il medi- 
co si formi delle idee chiare degli effetti . Il 
genio perfeziona quello che lo spirito d’ osser- 
vazione ha incominciato : dagli effetti egli pas- 
sa a ricercare le cause 

Non si può trovar la causa nell’ effetto , nè 
T ordine nella confusione, se con una somma., 
penetrazione non si entri in ogni circostanza..,. 
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e non la si accompagni fino nell* intimo d' ogni 
suo fenomeno . Chi una volta è arrivato a co- 
noscere il fondamento d' una malattia , vede 
elle in ogni circostanza dipende da esso., cho- 
gni fenomeno accostasi ad altri fenomeni , e 
clie tutta la malattia non è se non 1’ effetlp di 
ben determinate cause . Ma queste scoperte so- 
so riservate al solo genio , siccome a quello, 
che solo rileva la connessione della causa col- 
T effetto. Quindi il genio del medico si. fa spe- 
cialmente conoscere dalla facilità con cui disco- 
pre le cause dei fenomeni. 

Questa faci Età non è altro che il non mai 
abbastanza pregiato, spirito filosofico , il quale 
nell’ indagare tanto lo cagioni d' un effetto r 
quanto i principi di qualunque cosa , dà alla 
prima nel segno,; nobile meta a cui aspira ogni 
uomo sottrattosi; al torrente dei pregi>u<lizj , non 
meno che il medico in tutte la estensione del- 
la sua arte. Un filosofo non. si contenta di sa- 
pere le cose come sono , ma vuol anche sape- 
re perchè siano tali . ( U volgo non vede mai 
una cosa come è, né fia mai die ricerchi per- 
chè sia tale . 

Uno spirito filosofico ci guida colla sua, 
felce dal sensibile all’ astratto , dal semplice al 
composto , da buone osservazioni a giusti ra- 
ziocinio da, fatti particolari a principi generali .. 
Condotti da quest’astro noi scopriamo le caur- 
se d' un dato effetto. ,, e gli effetti, d! una datai 
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causa: questo dà 1’ ultima mano ad ogni scien- 
za a portata della mente umana , perehè non 
si sa niente a perfezione , quando non lo si sa 
colle sue ragioni ; nè si può veder cosa alcu- 
na in tutta la sua estensione , quando non la 
si vede con questo spirito. 'Finalmente se a poco 
a poco conosciamo alcuni anelli di quella gran- 
de immensa catena di effetti e di cause , che 
dagli abitatori della polvere si estende fino al 
trono della DIVINITÀ’ , noi ne siamo obbliga- 
ti a questo solo spirito filosofico. 

Il medico non conosce una malattia , quan- 
do non la conosce secondo tutte le sue vere 
e determinate cause ; e non può né tampoco 
guarirla , se non toglie le sue cause . La dot-» 
trina delle cause delle malattie é la cognizione 
filosofica delle medesime ; e il medico che la 
possedè , è un vero filosofo . Laonde Ippocra- 
te ha detto egregiamente , che bisogna appli- 
care la filosofia alla medicina e assorellarle fra 
loro . 

La scienza delle cause ‘ passa giustamente 
per la più difficile di tulle le scienze. Quindi 
si comprende , quanto sia malagevole il giudi- 
car a dovere delle cause delle malattie , e quan- 
to presto si arrivi ad una mal ideata e falsa 
esperienza, quaudo non Si abbia il genio della 
medicina , Pochissimi souo i medici che pos- 
seggono questo geuio , e perciò Stuhl non ha 
avuto torlo di dire che nessuna parte d«.l!a 
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medicina è restata in ogni tempo tanto indie- 
tro quanto la vera patologia , cioè a dire la 
vera cognizione delle cause determinata delle 
malattie e della loro potenza riguardo agli ofi, 
fetu . 

Come si può sperare , che un uomo , la-' 
vola rasa nella filosofia e privo del genio me- 
dico , possa determinare le cause delle malat- 
tie , se 1’ iuvesligarione di esse è impossibile a 
farsi questo genio ? Quindi è che il pratico, 
ravvolto nel picciolo giro delle sue miserabili 
idee , scappuccia da ud errore nell altro . Or» 
sbaglia nel totale , ora nelle parti , ora nella 
malattia ed ora nei rirnedj ; ora suppone delle 
cause cbe sono impossibili, ora deduce le ma* 
laide le più acute da fonti innocenti , ed oru i 
più comuni sintomi da cause mortali : quando 
ba fatta una cura prodigiosa , perché i suoi 
medicamenti furono gli ultimi , quando deriva 
gli effetti di circostanze estrinseche dai rimc- 
dj , e quaudo gli effetti de rimedj da estrinse- 
che circostanze . Io dimostrerò parimente , elio 
non solo il pratico è incapace di trarre buon 
partito dalle migliori osservazioni, ma eh’ è al- 
tresì assolutamente incapace di conoscere le 
cagioni delle cose . 

Il volgo non ricerca niente ; e non pure 
non vede le cose come sono , ma guai che 
una sola volta si mostri voglioso di vederle. 
E^li non punto curando di assicurarsi della ve* 
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rilà di un effetto che lusinga i suoi pregiudi- 
zi , domanda mille volte al filosofo d' essere il- 
luminato su questo effetto . All’ opposto se il 
filosofo rigetta l’ investigazione di queste canse „ 
non è che ciò derivi da una sorte di vanità 
con cui voglia coprire la sua ignoranza , ma 
sibbene dalla impossibilità di riconoscere la ve- 
rità di una cosa, eh’ in sé stessa è falsa. Tut- 
to ciò, che giusta i pregiudizi e le opinioni 
del volgo è possibile , debb’ esserlo realmente , 
qualora tale sia il bisogno de’ suoi pregiudi4 
e delle sue opinioni . 

Le cause vengono falsamente giudicate dal 
volgo , perché non è egli capace di sviluppare 
una idea composta , o di venire ad una prova 
ragionata , la quale altro non è che un ristret- 
to di molli giudizi particolari , e richiede piò 
riflessione d’ un semplice giudizio; oppure egli 
giudica falso, perchè vuole così giudicare . De 
Hnller dice egregiamente , che nelle idee sem- 
plici , le quali non possono essere scambiate 
con altre, non si giudica mai falso, non essen- 
dovi per esempio chi confonda il color cile- 
stro col rosso ; ma gli sbagli si prendono nelle 
idee composte y la cui essenza consiste nella 
unione di molte parti dissimili fra loro . Non 
si vuol prendere in considerazione tutte le par- 
fi semplici di due idee composte avanti di giu- 
dicarne , perchè l' orgoglio e la neghittezza si 
ributtano, al solo immaginarsi la pazienza che è 
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necessaria . Si sbaglia per presunzione , quand* 
sì decide e si vuole insegnare altrui , mentre 
non si Ira imparato per se stessi : si s ag la 
per infingardaggine , qualora » vedendo che un 
unica pane di una idea composta conviene con 
un'unica parte dell' altra , si conchiude , che 
tutte convengono fra loro , quand anche tutte 
V altre fra loro ripugnino . De Haller ha pan- 
mente fatto vedere , quanto la volontà contri- 
buisca a far sì , che gli uomini restino ingan- 
nati . Noi abbiamo due idee accompagnate da 
due passioni, dall' amore e dall odio ; noi le 
combiniamo assieme , comecché siano fra loro 
differentissime , e giudichiamo V idee offerteci 
non già secondo che sono in 1 sè stesse , ma se- 
condo le idee che loro associamo » 
nou sono parti della idea che dobbiamo giudi- 
care, ma anzi Le sono allatto estranee cd estrin- 
seche . Un medico che si ama , non avrà fatto 
nè più nè meno d' un medico che si ha m 
odio ; pure quello viene giustificalo , e questo 
condannalo . 

Noi andiamo parimente errati , quando se- 
dotti dall' oracolo del nostro giudizio desideria- 
mo , che una tale idea convenga con una tal 
altra , oppure che le ripugni . Il popolo desi- 
dera , che un medico erudito sia sempre infe- 
lice , e non mai fortunato . Se un ammalato è 
alla cura di un medico colto , il popolo schia- 
mazza , che tutto va alla peggio, percli egli è 


Digitized by Googl 



ti>6 Libro Quarto. 

nelle mani del medico erudito . SI tosto poi 
die un medico eh' è il beniamino della ciur- 
maglia , ha alla sua cura un malato , il popolo 
grida allora che lutto va bene , perch’ egli è 
nelle mani del suo beniamino . Dietro a questo 
schiamazzo vieue poi echeggiato da tutti i ver- 
si , quand’ anche nel primo caso tutto vada be- 
ne , e tutto a rovescio nel secondo . De HaUer 
ha molto vagamente paragonato l’intelletto alla 
luce , e la volontà al fuoco : quella , die' egli , 
agisce dolcemente , questo impetuosamente . 

Sonovi anche dei medici i quali desidera- 
no , che un altro medico , cui non possono 
soffrire , s’ inganni sempre ne’ suoi giudizj , e 
in conseguenza non lo giudicano mai secondo 
le sue azioni , ma secoudo quello che vorreb- 
bero . Venne una volta di buon mattino a tro- 
varmi un garbato giovane , e dalla soglia della 
mia camera , io ho la punta , mi disse . Con la 
punta non si cammina tanto , gli rispesi . Il vo- 
stro polso , signore ? Il polso è lento e placido . 
jdvete voi forse lo stomaco sconcio ? , ho 

mangiata della focaccia in copia . Dunque voi 
non avete altrimenti la punta , ma sibbene uno 
stomaco, imbarazzato . Ecpovi una dose di rabar- 
baro : statemi bene . Il 4°P° pranzo m’ abbattei 
a rivedere questo signore.: il rabarbaro l’ avea 
purgalo di quella sua focaccia , ogni dolore 
era svanito, e se n’andava a passeggiare, La 
aera passai in una conversazione numerosa , 
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dove troVfvasi anche un medico : parlavasi di 
tult’ altro fuorché di malati e di medici , quan- 
do improvvisamente il detto medico fatta una 
miserabile esclamazione, v’ ha della genie , dis- 
se , che mangia a scoppia pelle , ed è poi tanto 
dolce di sale che si lascia dar ad intendere 
d’ aver la punta : questo si chiama far delle 
gran cure J 

La volontà degli ijtomini è cagione , che 
falliti alle volte nel giudicare -od ogni sorte di 
vergogna, davanti a DIO e al mondo sostenta- 
no apertamente le più impudenti menzogne . 
Durante il mio soggiorno a Gottinga mi narrò 
una volta De Mailer , che si ricercò 1’ opinione 
della facoltà medica sul seguente caso . Un uo- 
mo sul solajo della sua casa avea ammazzata 
sua moglie a martellate , e poi avea fatto capi- 
tombolare il cadavere giù in istrada . L' avvo- 
cato nella difesa che ne ha data , diceva , che 
il marito ayea gettata sua «rogherà sulla stra- 
da , perchè potesse, più presto essere portata 
in letto . 

Premesse queste dilucidazioni , io torno a 
bomba , La difficoltà di sviluppar* una idea 
composta è la causa , 'che ogni leggiera malat- 
tia la quale non cade immediatamente sotto ai 
sensi , che ogni sintomo che non si può nè 
vedere nè toccare , confonde il volgo Una 
benché picciolissima rassomiglianza gli fa sup- 
porre nella presente malattia tutto ciò che gli 
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•è stato detto di un’altra '■ che non ha coti la 
presente se non questa pìcciolissima rassomi- 
glianza . Tulle l altre circostanze vengono da 
lui trascurate , perché gli si fa troppo difficile 
il dover confrontare ad una volta tutte le cir- 
costanze . La malattia deve spiegarsi per mezzo 
di quella somiglianza già rimarcata ; dappoiché 
in una testa circoscritta , un unico pensiero sb- 
racciato deve valere quanto qualunque altro 
pensiero possibile . 

Alle volte si prende l'apparenza della ve- 
rità per la verità istessa . Anzi che indagare 
tutte le ragioni possibili d’ un fenomeno , un 
unica picciola parte di queste moltiplici cause 
deve far le veci di tulle 1' altre parti. Un ma- 
lato sarà guarito mediante l'assistenza del suo 
medico , ma perchè senza saputa del medico 
gli sarà stato dato un rimedio , che forse non 
riuse la millesima parte della causa della sua 
malattia , si couchiude tanto e tanto , che que- 
sto solo rimedio ha vinta la sua malattia. L’int* 
portanza di questa malattia , le molte difficoltà 
della guarigione , la natura e 1’ effetto dei me- 
dicamenti praticati dal medico , il poco rilievo 
del rimedio preso di soppiato , formano una 
idea Lauto composta , che nel volerla risolvere 
è più facile ingannarsi che riuscirvi felicemente. 

Si rinfaccia sovente ai medici , non saper 
eglinb se sia stala la natura o i loro rimedj 
eli hanno guariti i loro malati . Questa gente 
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inesperta in ogni sorta d’ arte , che si fa ini 
piacere di screditare quelle professioni alle 
quali altri sonosi dedicali , non vede quanto 
sia più lodevole cosa esercitarne una a dovere 
che calunniare pazzamente un professore ; av- 
vegnaché que’ tali che si dilettano di fare di 
questi rimproveri , non intendono ordinaria- 
mente nè la natura delle malattie , nè quella 
de’rimedj. Laonde riesce loro sempre più facile 
attribuire al cieco caso ciò eh’ è un effetto del nò- 
to rapporto che passa tra il rimedio e la malattia. 

Tanta è alle volte la varietà delle cause 
di un qualche avvenimento , che il medico il 
più perspicace incontra una difficoltà indicibile 
nello svilupparla , Egli avrà anche fallo tutto 
quello , che nelle medesime circostanze avreh- 
he potuto fare qualunque altro medico assen- 
nato e perspicace ; avrà diligentemente osser- 
vata la natura nel suo principio , accompagna- 
tala in tutti i suoi andamenti ; avrà ricercate le 
cause con tutta 1* attenzione e tratte le indica- 
zioni da principi incontrastabili ; la natura gli 
avrà anche accennati i metodi e i rimedj , e 
ciò non ostatele può non aver colto nel segno : 
in allora in mezzo a. quella incredibile quantità 
di cause da sviluppare , può uua profonda ri- 
flessione la sola mostrargli , come e dove ab- 
bia traviato . Il volgo frattanto la trincerà alle 
spalle di questo medico senza punto saper* 
cosa abbia o non abbia fatto. 

Tomo II, 8 
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V’hanno altresì de’ buoni ingegni, ch’in- 
cappano negli stessi errori . Muore un malato 
dopo una vita lunga e stentata , dopo una se- 
ria malattia e superiore alle forze della natura, 
in una età eh’ é per sè stessa una malattia mor- 
tale . Siccome poi si pretende che il medico 
debba soccorrere non solo quando il soccorso 
è possibile , ma allora anche eh' egli è impossi- 
bile , così l’ insufficienza del medico debb' esser 
la causa immediata e incontrastabile di questa 
morte. Nessuno si ricorda che il malato era 
spossato per troppe cagioni . 

L’ opinioni ridicole che corrono in propo- 
sito di medici fortunati o infelici , provengono 
parte dalla incapacità di snocciolare delle idee 
composte, e parte da una depravata volontà. 
Bacone dice , che il politico e il medico non 
hanno quasi veruna opportunità , oude poter 
dare una prova incontrastabile delia loro capa- 
cità ; eh’ ogni onore ed ogni biasimo che loro 
»e venga , dipende dall’ esito ; avvegnaché po- 
chi pochissimi , quando lo stato è in fiore o 
in decudcuza , e quando il inalato risana o 
muoresi , sono in caso di sapere , se 1’ una o 
1’ altra di queste cose sia opera del politico e 
dei medico . L'uomo anche più goffo del mon- 
do tiene il medico il più colto per un vero 
stolido , tosto che gli muore un malato : e frat- 
tanto si dimenticano mille cure riuscite felice- 

1 • f • 

Aleute, perchè si vuole che un medico dotto 
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SiOtì debba essere felice , ma egli ha ad essere 
disgraziato . Questi si lusinga di potersi assicu- 
fare della fortuna d’ un medico , perch’ è trop- 
po stupido per poter trovare le semplici cau- 
se , onde in questo o in quel caso non sia 
morto un infermo al medico fortunato , o per-* 
chè vuole cbe questo medico sia fortunato . 
Questi assicura di un tuono dittatorio , essere 
un altro medico disgraziato , perchè le ragioni 
di questa pretesa sua disdetta sono troppo lon- 
tane dalla sua portata , o perchè vuole che 
questo medico sia disgraziato . 11 medico ecce!-* 
lente non è sempre felice , nè sempre è infe- 
lice il medico sciocco ; poiché la fortuna d’ un 
medico dipende assai spesso da una combina- 
zione di diverse vantaggiose circostanze , cbe 
secondano i voti d’ un medico eh’ egli ce n’ ab- 
bia parte alcuna . 

Si sbaglia nelle cause , quando nella in- 
vestigazione delle medesime , in vece di abba- 
dare ad ógni circostanza , si pretende di rile- 
varle dall’ esito . Nei più remoli e più barbari 
tempi dell Egitto, i medici venivano ricompen- 
sati e castigati secondo il successo delle loro 
cure, con questa differenza per altro discre- 
tamente ragionevole, che il castigo allora solo 
uvea luogo cbe i medici non aycano seguitati 
i migliori metodi in allora conosciuti, i libri 
cioè di Ermete . A’ tempi nostri illuminali , il 
popolo prtndc per causa di un effetto cip z 
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die lo precede immediatamente . Tutta la stia, 
logica è appoggiata sul seguente fondamento: 

•n questa cosa è avvenuta dopo di quella, dun- 
■n que una é causa dell’ altra . Il fulmine dà 
» spesso negli alberi dopo che vi si sono rico- 
pi verati de’ viandanti , dunque i viandanti sono . 

» la causa che il fulmine scoppia negli alberi . ** 
Secondo il pensare di tutti i malati balordi, 
i sintomi d’altronde essenziali delle loro ma- .. 
lauie ,• sono effetti immediati dei medicamenti 
che presero avanti , e in conseguenza il medi- 
co è 1’ autore di questi sintomi . Un malato ha 
la punta : la mattina gli apro la vena , la sera 
a’ inasprisce la punta , ed egli dice , il vostro 
salasso è causa di questo inasprimento . Un al- 
tro ha una vera infiamuiazionei di gola , accom- 
paguata da febbre ardente: egli mi fa chiama- 
re sul principio del male , trovo che non può 
nè mandar giù nè parlare , e gli caccio san- 
gue subito : la sera il mio salasso debb esser 
la causa ch’egli non può nè parlare nè inghiot- 
tire . Un altro eh’ eia attaccalo da una piccio- 
la febbre mi fece chiamare una manina , e la- 
«nentavasi d’ un bollimento nel sangue : Io gli 
•feci preudere una mistura febbrifuga ; la sera 
ei mi disse : la vostra mistura febbrifuga è cau- 
sa che addesso ho la febbre . 

I rimedj che si usarono in una malattia , 
debbono esser la causa di tutti que’ fenomeni 
che sono effètti della medesima. Tutto ciò che 
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snccede di sinistro in un sano o in un amma- 
lato , suol essere magistralmente attribuito non 
già alla malattia, ma ai rimedj usati ria prima. 
Nessun mortale può convincere del contrario 
una testa sventala 

Si sa , che la Colica del Poitou , quand’ è 
passato il dolore intestinale e che ih malato si, 
crede in porlo , viene seguitata impensatamen- 
te da una paralisi nelle braccia e nelle gambo- 
Questa colica 1’ ha osservata nella Svizzera 
Tiss t e l’ha anche descritta ( i) ; ma ella d 

i , K , * . ’ * » * * 

i 

£i) ( Siccome ho prqvaio io stesso , seti auiù 
sono , un attacco di questa terribile malattia , credo 
che non dispiacerà al lettore , cho gliene- dia una- 
esatta descrizione , quale appunto i’ ho fatta dopo il 
mio ristabilimento ► Io qui non esaminerò, la natura 
di queste coliche t conosciute so*to i nomi di Colica 
de' pittori , Colica dsl Poitou , Colica di Devonshi-, 
re , cc. , le quali sono altrettante specie di una me- 
desima malattia, per cui non v’ha per anco una cu- 
ra abbastanza determinata. Quella ch’ho io sofferto 
partecipava di tutte le specie. 

Io viveva appresso una persona , dove beveva; 
con piacere un ottimo sidro . Questa bevanda veni- 
va sempr e servita in tavola in un vaso di stagno t 
qualche volta vi restava un po’ di sidro, e lo si get- 
tava via per andar a prenderne di fresco * Io mi so- 
no accorto ben sovente , che per poco eh’ il sidro 
restasse in quel vaso egli prendeva u-na tinta- neric- 
cia , ma ciò non ostante io ne beveva sen^a rifletè 
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sconosciuta nel luogo in cui mi trovo . Or» 
pongo , che tra noi ammali alcuno di questa 


tervi d’ avvantaggio » Finalmente egli mi è parso un 
giorno così dolcigno , che vi misi attenaione , 3. 
presi il partito di non più berne ; ma era ormai 
♦coppo tardi . Alcune noje domestiche, unite aU’uso. 
di lai bevanda, per cesi dire, avvelenata dallo sta- 
gno, o dall’ arsenico che sempre ritrovasi in detta 
metallo, mi fecero ben presto provare de’fastidj^ 
dell'indolenza, un'avversione allo studio, a final- 
mente de’ pizzicori al voto dello stomaco . Io trascu- 
rai tutto questo, e mi diedi a fare un po’ più di 
esercizio, benché invano. Intorno a questo tempo 
io provai un contrasto che accrebbe il mio affanno. 
D' allora comincili a soffrire di quando in quando 
degli svenimenti, cui non avea giammai provali; e 
tanto più ne rimasi sorpreso , perchè non avea com- 
messo verun eccesso . I dolori eh’ avea sofferti al 
voto dello stomaco , diventarono più vivi : di qiuuw 
do in quando io provava le medesime sensazioni nel 
basso ventre ; ma io pure confidava nell’ antecedente 
mia buona salute. Finalmente , essendo io a giocare 
alle carte in casa d’un amico, fui colto da dolori, 
sì forti, che mi arrovesciai dalla mia seggia, e mi 
rotolai per terra , mettendo orribili grida . Io dimane 
dai istantemente d’ essere trasportato nella casa dei 
fratelli della Carità di quel luogo . I miei dolo» 
erano terribili; e in tutte le membra sentiva delle 
scosse violente al pari delle scosse elettriche . Erano 
inesprimibili i tormenti che parevano stracciarmi Io. 
Stomaco e gl’ intestini . Lo stonaco sembrava ridotto* 
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colica , clic mi chiami sul suo principio , eh’ lo 
conosca la malattia , che la tratti come va trat- 


iu un duro gomitolo , il quale svaniva ad intervalli* 
Gl’ intestini si aggrumavano ora in un ipocondrio f 
ora nell’ altro , qualche volta ancora più Lasso , spes- 
so sotto all’ ombelico : nel qual tempo i dolori era- 
no più vivi . Io restai seti’ ore tra queste pene mor- 
tali , che m’ aveano assalito due ore in circa dopo 
mezzo giorno . Per buona ventura io non avea man- 
giato quasi niente il giorno avanti, e niente, per 
così dire , non avea mangiato il giorno che si spie- 
gò il male . 1 dolori continuarono con questa forza 
fino alle nove ore della sera ; quando parve allora 
che si ammansassero . Siccome io tormentava troppo 
per pensare alla causa del mio male , e ancora me- 
no per renderne conto, così si è creduto sufficiente, 
che mi si applicassero due lavativi d’acqua fredda, 
ì quali accrebbero anzi i miei dolori . Io mi trovai 
un po’ in me stesso verso la mezza notte; comecché 
provassi di tratto in tratto le medesime scosse di 
prima , ma un poto meno forti : io mi feci risovve- 
nire le differenti cause , a cui credeva di dover at- 
tribuire t miei dolori . L’ indomani mattina doman- 
dai un vomitorio , e Io mi venne disdetto , atteso Io 
stato convulsivo nel quale ancora roantenevami , non 
trovando nè meno alcuna comoda situazione nel mio 
letto . Tutta volta io feci laute istanza , che alfine 
lo ini fu concesso, benché assai moderato» E’ in- 
credibile la quantità di materia verde, nericcia e 
spessa eh' ho vomitato. Il vomito mi durò in circa 
141’ ora a diverse ripresa» Siccome io ne paventava 
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tata e che sopravvenga la parallsia : eli’ io pos.»- . 
sa morir al]' istante , se non. si sostenta che i. 


le conseguenze , dimandai un po’ di fior di zolfo in 
un brodo- ben grasso } avendo veduto da questo ot-v 
timi effetti in casi di. vomiti eccessivi ; in fatti il, 
vomito cessò, ma i. dolori mi assalirono di nuovo a, 
un dipresso cella, forza di prima . SL fatta recidiyft 
fu molto lunga : le scosse delle membra diventarono 
più gagliarde . Da quel tempo fui colto dalla feb« 
hre , accompagnata da un dolore incredibile di te-, 
sta, che si calmò verso la sera . Ricomparì il vomi-v 
to il quarto giorno , quantunque meno forte , e fu. 
seguitato da un simile mal di testa.» il quale noQ, 
durò molto . In questi primi giorni .orinava poco , e. 
beveva assai : finalmente le. orine si fermarono affata 
to . Supponendo io che un tal accidente d’altro non, 
dipendesse che. dallo spasimo universale che aveva 
provato, domandai che mi si applicasse sotto alla 
verga e sopra al pube un cataplasma caldo di pa-« 
rietaria e di cipolle bianche} dappoiché si. videro da, 
questo degli ottimi effetti nella iscuria,, cagionata 
da uno spasimo; ma non mi venne accordato. La 
vescica già piena fece probabilmente rifinire 1' orina 
in alto su per gli ureteri , i quali , trovatisi distesi 
e in istato di violenza, ini fecero fin d’ allora senti; 
re i più vivi dolori , che si. propagavano fino ai re- 
ni , specialmente dalla parte sinistra . La vescica fi- 
nalmente trovossi talmente piena, che già risaltava, 
in un estrema gonfiezza , ed io mi sentiva morire 
11 chirurgo di quella casa , uomo pieno di umanità. 
$ di comgiacetjza , cedette alle mie istante E^!i^ 
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micr rimedj sono la causa di detta paralisi . r 
Osservasi savente ne vecchj , che o naturalmen- 


te’ introdusse , benché 1 a stento , una seiringa fatta a 
tubo , per la quale ne usci tanta copia di orina , 
ohe caddi in un estremo abbattimento ;. ma questa 
non durò molto . Le orine si arrestarono di he! 
nuovo il giorno dietro y perchè io non avea potuto 
tenere la seiringa r la quale portatami troppi dolori 
al collo della vescica . In questo giorno il chirurgo 
provi due volte inutilmente d’ introdurre di nuovo 
la seiringa . 1 dolori nefritici e intestinali ricompa- 
rirono ; e fui preso diverse volte da un singhiozzo , 
ohe mi mise in costernazione. La disperazione di ve- 
dermi morire pieno* di vita , mi diede foize saffi- 

è* • t , | 

oienti p,er adagiarmi sull’ orlo dèi letto , e domanda- 
te che si provasse un’altra volta l’ introdazione del- 
ia seiringa; ma dopo molto stentare il chirurgo ri- 
stette , per aver veduto sortire alcune gocce di san- 
gue : frattanto io non avea gettato pur un sospiro 
per non disanimarlo. Egli mi ricompose in letto, 
facendomi sperare che Io sgorgamelo de’ vasi ca- 
gionato da quella leggiera emorragia accidentale , 
sarebbe forse per essermi salutare; il che realmente 
avvenne . Lo sfintere si alleniè così prontamente , 
eh’ io stesso 1’ ho sentito . L’ orina da principio uscC 
a gocce e a poco a poco ricuperò il suo corso ; 
ma fino al settimo giorno non mi si era ancora sciol- 
to il ventre , ad onta di molti e replicati cristeri , e 
di molte medicine : si sciolse finalmente sulla sera 
di questo giorno. I miei escrementi erano in figura 
di piccioli globetti durissimi, che nell’ uscire nril 
- * ' -1 
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te , o da caHse di pochissimo rilievo nasce da 
una picciolissima piaga dei piedi una cancre- 


portavano all’ano un calor doloroso. Gli scarichi < 
ricomparirono replicatamente, quantunque con Lunghi 
intervalli , Il dì nove fui in uno spossamento univer- 
sale e senza sentimenti . Il dì undici ebbi molti sca- 
richi ,. e mi trovai sollevato . Continuai in questo, 
«tato fino al di sedici ,, con qualche raro attacco di. 
dolori intestinali ». Fino a questo giorno gl’ intestini- 
si mantennero fissati come un globo nell’inguine si- 
nistro . Gli abbondanti sudori , ora freddi ed ora 
caldi eh* aveva avuti- , specialmente il giorno sesto e- 
nono , m’ aveano lasciata una crosta bianca , grossa 
quasi mezza linea sopra tutto il- «orpo ,, ad eccezio- 
ne delia faccia e del cubito. Parve dunque che tut<-- 
to cedesse dal di sedici al diciassette^ ma ebbi la co- 
scia e la gamba sinistra quasi affatto paralitiche , a. 

# 

segno che perdetti iqt,crame»1e il senso , soprattutto, 
alla coscia , nè poteva da questa parie sostentarmi 
cfte a gran fatica . Il giorno trentadue sono uscito, 
per prendere l’aria, del. giardino, e alcuni giorni, 
dopo mi congedai dalla, casa .. Come fui tornato a, 
Parigi,, mi venne deUo ,. che non poteva esservi che 
un vero veleno atto a produrre una tal malattia .. Io 
mi misi per una settimana un’ ora ai giorno nel le- 
tame . Quest’ espediente e un po! di moto mi. resti-, 
tuirono 1’ uso della gamba . 

Mi si diedero per questa, eolica i rimedj gene- 
rali , soliti a darsi in queste specie di malattie .. 
Quanto all’esito del loro uso, io slava troppo male- 
per potermene guardare , e non era occupato cita. 
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na, e dopo la cancrena la morte. De’ cadaveri 
di questa sorte ne sono stati no tomi zzati , e si 


de’ miei dolori. La crosta che m’aveva coperto il 
corpo , se ne andò in isquame , e svanì in capo a 
due mesi . Io provai la verità di ciò che disse De 
Haen ; cioè , che si conserva sempre una maggiora 
disposizione a quelle malattie , che si hanno una 
tolta provate ; perchè dopo questo tempo io non 
posso fai uso di veruna sorte di legumi farinosi » 
senza sentirne delle flatulenze „ le quali sovente di- 
ventano dolorosissime, lo soffro di quando in quan- 
do delle coliche bensì di poco momento ; ma ch& 
ciò non ostante mi disturbano * e che non avea per 
L’ avanti mai sofferte. 

Quantunque sia probabile, che il sidro imbevuto* 
dei principio arsenicale dello stagno ra’ abbia porta- 
ta questa malattia , io pure dimando ad ogni sensa- 
to lettore „ per qual mai ragione quelli che ne be- 
vevano al pari di me , non ne abbiano sentito lo 
stesso incomodo . Ne ho forse (f attribaire la causa, 
al solo sidro di cui non ne aveva mai fatto uso 
oppure alle inquietudini d’animo sofferte? io non 
ignoro le malattie che nascono ogni giorno dalla 
tristezza; ma a questa unica causa io non posso ap- 
plicare colali sintomi. 

Quanto alle malattie precedenti , erano quattro* 
anni eh’ io non era stato malato , dopo eh’ avea sof- 
ferto a Stiasburgo uua fortissima malattia per aver 
voluto maltrattare uua febbre , sopravvenutami nel 
1762 , dopo L’ indigestione d’ una picciola torta d’uva 
spina, larga quanto uno scudo; ma di quella £eb-- 
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è trovalo , che le arterie salendo dal |3Ìede fig- 
lio alla grande arteria erano , piene di squame 
ossificate. Queste squame levavano all’ arterie 
ogni loro moto j qpindi in tanta distanza dal,' 
cuore ristagnando il sangue, ne nasceva una. 
cancrena , e dalla cancrena la morte . Un me- 
dico che pochi giorni prima di questa cancre-- 
na avesse dato a Uno di detti ammalati due 
soli grani di nitro., dovrebbe senza misericor- 
dia aver tutta la colpa di- questa morte . 

E’ già cosa comune, che un malato sì*- 
prenda solamente là metà,, o anche meno di, 
que' rimedj che gli ordina il medico. Queste 
dosi troppo picciole niente vagliono contro le. 
cause del male, e in conseguenza la malattia, 
seguita, il suo corso senza contrasto. E pure- 


h re n^. restai guarito perfettamente, io grazia dell’at- 
tenzione , che. hg a^uto Schnepfl ; n di farmi visitare - 
frequentemente da un medico suo amico. Dopo,' 
quel tempo ia non avea più sofferto niente. La mia, 
vita sobria e tranquilla non poteva farmi temere un 
simile assalto . Comecché io sia d ito temperamento 
molto bilioso e caldissimo, io pure non avea giam- 
mai incontrato verun’ altra, malattia di conseguenza 
Riguardo a] bere , io. non ho. mai bevuto- ciie po- 
chissimo vino , e ancora più mi sono guardato dai 
liquori. La vera causa della mia colica non mi è,- 
dunque ancora nota abbastanza, ovveramente biso-- 
gna, attribuirla al solo sidro.) 
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mìTle volte ho osservato , che anche in questì~ 
oasi hannovi sempre querele col medico , che 
il suo rimedio è causa che il malato stia peg- 
gio • 

1 medici antichi e modèrni , che scrissero 
intorno alle febbri intermittenti prima che fos- 
se conosciuta la china ,, dissero lutti d’accor- 
do , che le febbri terzane, e quartane , quando 
vanno. alla lunga,, sono seguitate da gonfiezze,, 
da itterizie , da infarcimenti di glandule , e da 
idropisie. Fin da quando si. è. introdotto l’uso 
della scorza peruviana contro sì fatte febbri , 
i.di. lei nemici assicurano concordemente , che 
essa corteccia è V unica causa di tutti questi 
malanni . Frattanto anche a tempi nostri vcg- 
gonsi gli stessi mali sopravvenire, ad esse feb- 
bri , quantunque anche non siano state altri- 
menti traitate con la china; anzi TVerlhqf \\a os~- 
servata in. moltissimi casi una incurabile timpa-. 
nitide sopravvenire, a., tali febbri, ossia che 
siano state curate, emp.iricaroe.nte , ossia meto- 
dicamente , senza però verun uso di china , ed: 
anche quando. cessarono da sé stesse. E’ noto, 
ancora , che la corteccia febbrifuga non accre- 
sce niente, la causa della febbre , perchè du- 
rante il di. lei uso tutte le naturali separazioni 
vanno al solito,, ed anzi, le ostruzioni del fega- 
to e della milza , così pazzamente attribuite 
alla china,, svaniscono coll'uso della medesima*. 
Spinalmente. seconde l’esperienza di Bruner, di. 
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Torti, di Werlhof e di TVepfer , le stesse gon- 
fiezze idropiche che vengono dopo le febbri r 
si guariscono co» questa corteccia. Franatila 
in Germani a e in Elvezia si giura , che la chi- 
na è la causa di delle ostruzioni e delle idro- 
pisie. 

Quando una malattia succede a un’ altra , 
il medico eh' ha trattata la prima deve aver ca- 
gionata la seconda ^ tuttoché questa seconda 
sia possibile senza che il medico n’ abbia par- 
te . I Greci hanno già detto , che si cambia la 
specie e la qualità d' una malattia o in quanto, 
una malattia passa in uni altra f o in quanto ai 
primi sintomi ne sopravvengono di nuovi . Il 
prime genere di questi cambiamenti venne da 
essi divise in due spezie : o nasce senza il me- 
nano sforzo delle nostre forze , solamente per 
la forza della materia morbosa, o nasce da un 
improvviso trasporto d' essa materia da uua 
in un’altra parte, macchinato d'alta stessa natu- 
ra . Ora si sa , che i Greci vedevano le malat- 
tie lasciate in abbandono a sé stesse e non in- 
terrotte da medicamenti ; ed è chiaro che an- 
che noi possiamo in questo conto vedere al- 
trettanto . Bisogna dunque convenire , eli’ eglii- 
»o avessero la disgrazia che abbiamo noi , per- 
chè Ippocrate dice , che quando per un even- 
to irreparabile un male sopravviene ad un al- 
tro, allora gl' ignorami credono, che il medi- 
co sia là causagli quel malo di’ è sopraggiunto» 
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Secondo Jppocrate , ogni malattia cbe vie- 
ne dietro ad 1 un altra è per lo più mortale * 
perchè il corpo trovasi talmente rifinito dalla 
malattia precedente , che il malato deve mori- 

- r 

re per la gran debolezza , innanzi che il se- 
condo male lo metta a morte . Dice Areico „ 
«he da piea.iole malattie ne nascono delle più. 
acute, e che queste diventano pericolose, men- 
tre quelle non lo erauo in nessun modo . Du- 
rerò parimente avvisa esser fuori di dubbio ,. 
che la materia della prima malattia è più mite 
della materia d' una seconda , la <juale nasca, 
da un trasporlo improvviso della materia mor- 
bosa' da una in, un’ altra parte operato dalla 
natura , poiché- la malattia è- naturalmente più. 
sopportabile quando F ammalato è iu forze,, 
che non quando si trova spossato . E in un. 
altro luogo dice lo stesso- Dureto , essere F idro- 
pisia in sé stessa, sempre pericolosa , ma di gran 
lunga più pericolosa , quando venga in seguito- 
ad un’altra malattia , e segnatamente ad una. 
quartana inveccliiata. Huxham osserva ( eiò ch’ho 
veduto più volte ) , che quelli i- quali dopo un’ 
asma invecchiato s’avvengono in una gonfiezza, 
idropica de’piedi, si liberano per verità dall’as- 
ma, ma cbe quando la gonfiezza, svanisce da sé 
stessa , ritorna incontanente l’asma. Io ritrovo 
in Raglivi le medesime riflessioni e le più giu- 
ste lagnanze contro gl' indiscreti, e continui rim- 
proveri del pogold .. 
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I rimedj praticati da un valente medico in 
una malattia, che. finisce rapidamente con la 
morte debbono^ sempre esser la cagione di 
questo precipizio.- Ciò non ostante sì negli anti- 
chi , che ne’ recenti tempi non v' è stata nè v’ è 
cosa più comune di certe malattie', le quali 
per loro natura improvvisamente, o almeno 
rapidissimameute e conno ogni credere si fona- 
no mortali . Alcuni muojono improvvisamente 
di apoplessia,, altri d’ una subita e fatai sinco- 
pe, altri di soffocazione, altri d’una dilalazio^ 
ne dell'aorta, o del cuore , e d’ uno squarcia- 
mento che neeessammente loro sopravviene-. 
O sservansi tra i soldati delle acutissime febbri , 
che il secondo e il terzo- giorno terminano in-: 
morte. Lo- spasmo d’ intestini , accompagnata 
da colica infiammatoria , secondo le osservazio- 
ni di Boerhaave, ammazza alle* volte in un’ora.. 

> 

Nella colica verminosa osservansi non solo i. 
bambini , ma anche gli' adulti svenire improv- 
visamente e morirsene . In tutti questi casi le 
più innocenti cose vengono infamemente tac- 
ciate col titolo di oause della morte , non per- 
chè esse ammazzino, ma perchè si combinano 
al tempo della morte . Un vero medico viene 
senza repliche condannato dalla maggior parte, 
degli uomini , qualora dopo. un importante ma 
innocente rimedio ne segua la morte , intanto, 
che si dovrebbe anzi cercare , se per avven- 
tura la malattia non avesse potuto , quanto ili 
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medico condurre a morte . Laonde non basta- 
mica che un medico abbia la dovuta abilità , 
quando vuole intraprendere una cura , ma egli 1 
deve eziandio essere di cuore robusto , onde- 
non temere l' in gusti zi a degli uomini , che dis- > 
pensano la loro approvazione al solo buon 
successo . Se si annunzio, al volgo un medico 
per erudito, o non gli deve morire un malato,, 
ovveramente il volgo lo. fa subito un idiota . 

Quando si vuole sollevare un medico alle 
stelle , oppure subbissarlo , allora se ne prenr* 
dono. I motivi dall' evento . Non v’ è tra gli uo— 
mini cosa più comune di certe teste troppo.: 
dure per ricercare le vere cagioni, della sorte-; 
o della disgrazia dei .medici., e troppo limitale! 
per poterle comprendere. Se poi a questa gof-. 
faggine si combini- in egual dose anche la ma- 
lignità , allora ogni baggeo di medico passa-, 
per eccellente K e ogni medico di valore è de- 
stinato al! obbrobrio , cioè ad. esser vittima del- 
la opinione che gli altri hanno delle sue im- 
perfezioni : e qui avvertasi che la pluralità del- 
le voci è decisiva .. Si sa che 1/ amor propri©: 
degli uomini è quello che ci ama o ci odia ,, 
qhe ci onora o. ci disprezza , che dpeide e bi- 
lancia il nostro merito. Ora si guadagna famos, 
proprio degli uomini , quando si abbia della 
simiglianza con loro,, e lo si irrita , quando, 
punto non se np abbia . Il perchè dovunque: 
tonasi, tutta la gente, è sciocca, ignorante e ne- 


Digitized by Google 



iS6 Libro Quarto. 

gliittosa , la maggior parte di essa nou potrà 
amare quel medico die non è sciocco , igno- 
rante e neghittoso al pari di lei ; quindi na- 
sce , eh' egli viene rigettato con la pluralità 
delle voci . 

Quando si vuole immortalare un medico 
da nulla , allora quegli e.Tetti , che la natura 
opera a sollievo dei inalati , si mettono in con- 
to di eroismi e di cure portentose a queste 
vesciche piene di vento . Harvey dice , che 
una perfetta apoplessia o è la stessa morte , o 
mortale e insanabile ; che un' apoplessia imper* 
fetta è per lo più mortale , e qualche volta 
anche guaribile , comecché termini sempre in 
una paralisi , la quale o lascia uua vita infer- 
miccia , oppure una salute apparentemente per- 
fetta , che poi finisce con una morte improvvi- 
da . L’ eccellente Stahl dice , eh’ egli non ha 
mai avnta la sorte di guarire una vera apoples- 
sia , nè una vera emiplegia , nè una vera para- 
lisi ; che solamente ha veduta una quantità di 
tali ammalati , che , giudicati apopletici da de’ 
medicastri , sono anche dal popolo spacciati 
per tali , e poscia con somma ostentazione 
vengono dichiarati ed acclamati come guariti 
dell* apoplessia . 

Si danno delle picciole apoplessie passcg- 
giere , sopravvegnenti a una forte ubbriacchez- 
za che portano una paralisi in un braccio , e 
in due giorni si sciolgono da se stesse .. Tis&aC 
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ha vedalo delle leggiere solitarie frequenti # 
passeggiere accessioni di paralisia i di qile-te 
n’ ho guarite io pure , e segnatamente una pa- 
ralisi d‘ un’ intero membro, colla semplice fre- 
gagione con uno spirito ; sorta di cura che i 
medicastri spacciano sempre per prodigiosa .. 
Se un malato guarisce dopo 1' uso d’ un riine- 
diuzzo miserabile , e talvolta anche superstizio- 
so , il rimedio deblV esser la causa della sua 
guarigione . Qualche volta un malato cade nel- 
le man» d’ un buon medico , che determina la 
malattia , assegna le cause , trova le indicazioni 
e il metodo curativo. Frattanto viene chiamato 
un mediconzolo , e gli riesce di poter sommi- 
nistrare i rirnedj suggeriti dall’ altro medico ; il 
malato guarisce , e il mediconzolo debb* essere 
stato la causa ch’il malato è guarito . Le diffi- 
coltà di una cura sono sovente da un vero 
medico* scemate a tale , che si può ormai eoa 
tutta sicurezza aspettare la compiuta guarigione 
dalla natura , abbandonala alle sue forze : in 
questa stato di cose un gaglioffo d' un medico 
si presenta all' ammalato e gli dà un scempio ri- 
medio. Questo rimedio deve aver il merita 
della cura . Caso poi che a uno stolido medi- 
co rnuoja un malato , allora solamente il volgo- 
attribuisce la morte alla malattia o al malato o< 
ai circostanti ., 

Qualora si vuole deprimere un vero medi-' 
co , per prova della sua ignoranza e della sua 
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imperizia si portano in campo quegli «dèlti 
che opera la natura a danno dell’ ammalato * 
Tulli i casi possibili in cui la malattia è mag- 
giore d’ ogni rimedio, tutti i trionfi della natu- 
ra sopra 1’ arte , sono altrettanti trionfi del po- 
polo sopra il vero medico . Sempre egli viene 
incolpato di non aver guarito un male , che 
per sua natura è insanabile ; e quando gli si 
dovrebbe saper grado della guarigione d’ una 
importante malattia, allora la si deriva piutto- 
sto dalla forte natura dell’ ammalato debole 
Se muore un malato dopo f uso d’ un eccel- 
lente rimedio , e a detta de’ gran medici adat- 
tato alla sua malattia e aLle sue circostanze ; ab- 
lora il vero medico è la causa di questa mor- 
te , perchè ha somministrato il detto rimedio 
Ogni volta che la natura risana un malato nel- 
le mani d’ un tristo medico , il popolo dice- 
che i suoi rimedj l’ hanno guarito ; e al contra? 
rio tosto che la natura si lascia morire un ma- 
lato alla cura d' un valente medico , il popolo 
grida che i di lui rimedj lo hanno ammazzato . 
Dopo due o tre di questi eventi s’ innalza un 
goffo medico al cielo ; e dopo due ,o tre even- 
ti andati a rovescio si calpesta un vero medi- 
co .. Un medicastro pub dice d' aver assicurata 
la sua sorte , quando consiglj un. rimedio sug- 
gerito da un’ altra testa sua pari ; e un medico 
di merito è certo d’ essere vituperato subito 
che suggerisca, nn rimedio , che poi venga ri- 
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gettato da un qualche minchione . L’ esperien- 
za cotidiana insegna , che l’esito infelice d’ un 
buon rimedio , dato contro . il parere degli sci- 
occhi amici del malato , pregiudica alla riputa- 
zione d’ un medico infinitamente di più , che 
non cento eventi infausti di cattivi ritnedj, som- 
ministrati colla rispettabile loro approvazione . 

Da tutto ciò apparisce quanto arbitraria- 
mente dal successo si giudichi sopra le cause ; 
quanto .sia cieca la malignità ; quanto poco 
pensi la passione , quanto perciò facilmente 
venga sollevato alle stelle ogni medico sciocco 
e condannato ogni medico di valore . La voce 
del popolo non è dunque altrimenti la voce di 
DIO , ma sibbene la voce del diavolo . 

Ricorresi a cause false quando non si co- 
noscono le vere . In vece di ricercare le cause 
con uno spirito alieno da ogni sorta di pre- 
giudizj e di opiuìoui , gli uomini pongono in 
luogo di cause le loro chimere . Io so per 
mia propria esperienza, quanto ridicolosamente 
si giudichi degli avvenimenti , quando s’igno- 
rano le vere cause . Io sono stato accusato 
d' aver notomizzato un bambino vivo , che im- 
mediatamente dopo 1’ apertura fu spedito a 
Berna al mio magistrato di provincia , e che 
secondo la mia opinione fondata sul grado di 
putrefazione , dovea esser morto da tre setti- 
mane : in fatti si seppe dalla confessione falla 
davanti al giudice del paese dalla madre che 
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10 avea ammazzato , che v’ era un solo giorni» 
di meno delle tre settimane . Oltracciò le cor* 
Macchie , per di cui mezzo era stato scoperto 

11 cadavero di questo bambino mezzo sott' ac- 
qua alla riva del fiume Heuss , si aveano in 
tanto tempo divorati tutti gl' integumenti poste» 
riori della lesta e del collo con tutte le parti 
udiaceuti , e si aveano mangiato persino il cer- 
vello fuori del cranio il quale era da per tul- 
io pertugiato, così che non ho potuto trovar- 
ue il minimo rimasuglio. La pelle di tutto il 
corpo era verde , tutte le budella putrefatte ; 
e in vece di polmoni trovai nella cavità del to- 
race una tenue pappa . Quantità di gente avan- 
ti di me e insieme con me videro questo capo 
a cui mancava il cervello , e videro il detto 
corpo tutto imputridito : in conseguenza della 
putrefazione , il sangue restato ancora nelle ve- 
ne , irovavasi disciolte . Io fui detto un sica- 
rio , perché le mie dita nella pubblica sezione 
di questo cadavere erano restale lorde di san- 
gue. Un'altra volta sono stato incolpato di avve- 
lenatore , perchè in una pleuritide, manifesta- 
tasi con un acuto dolore intercostale ad ogni 
inspirazione , con febbre , con tosse e con 
isputi di sangue , io diedi ad un signore di 
p nata una mistura da me in tali circostanze 
per ben mille volte praticata col più gran suc- 
cesso , composta di canfora , nitro } occhi di 
gambero , di poco cinabro , sciloppo di rose e 
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di acqua . Questa mistura si arrovesciò sulla 
stufa , e per prova del ulio veneficio vi lasciò 
una macchia fosca , cui questo ragguardevole 
signore e la rispettabile sua sposa per alcuut 
anni di seguito mostravano ai loro ospiti ; non 
mancando poi di dipingerla ad ogni ordine di 
persone , quando andavano in giro per tutto, il 
paese. Io sono stato parimente imputato di 
aver ammazzata una dama in una delle piu 
acute malattie d’ intestini , da ine descritta nel 
secondo capitolo della terza parte , perche que- 
sta dama dopo la sua morte è comparsa ad 
un’ altra dama co’ miei rimedj alla mano , e le 
ha detto , que’ rimedj essere stali la causa del- 
la di lei morte . 

Gli uomini si abbandonano volentieri alle 
loro superstiziose opinioni , e le sostituiscono 
alle cause loro incognite , quando non avendo 
nessuna idea , vogliono tanto e tanto giudica- 
re ; quaudo troppo orgogliosi per seguire le 
opinioni degli altri , trovano una loro invenzio- 
ne infinitamente più importante di tutto ciò 
che s impara dagli altri , perchè si credono di 
doverla interamente alla propria loro perspica- 
cia . Laonde vanno soggetti alle fantastiche © 
superstiziose evaporazioni dell’umano cervello 
quelli specialmente che non hanno idea di 
scienze , o 1’ hanno falsa , e tra essi quelli in 
particolare , i quali non sono dotati di sjda 
ragione, uè di facoltà intellettuali estese quanto 

. 
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l>asta , onde conoscere chiaramente i prmcrpj * 
le cause e gli effetti delle cose . 

La soia filosofìa guarisce la superstizione •» 
Dove non v è filosofia , là vi si sente , là stre- 
ghe , là speUri , la folletti , là ogni sorta di 
diavoli , là regna la superstizione . Gli Egizia- 
ni , secondo la testimonianza di Origene, cre- 
devano ne' loro più remoti tempi che V aria 
fosse occupala da trenlasei diavoli ; che questi 
diavoli si avessero fra loro diviso il corpo uma- 
no in altrettante parti ; e che quello che sof- 
friva qualche male in uua di queste parti , po- 
tesse tosto guarire , chiamato in ajuto il diavo- 
lo del cantone ammalato . Nella barbarie de’ se- 
coli di mezzo la fama degli Arabi , che in To- 
ledo e in Cordova insegnavano la medicina , 
mosse da tutta l'Europa gli amatori delle scien- 
ze a passare in quella parte delle Spagne oc- 
cupala dai àVIori , per isiudiarvi le scienze e 
segnatamente la medicina . Questi introdussero 
i libri, degli. Arabi in Italia , dove quasi non 
ve n’ avea d’ altra sorte . Essi erano tenuti per 
tanti stregoni da tutto il popolo , ed era inval- 
so in tutta 1' Europa , che il diavolo insegnasse 
le scienze in una grotta vicina a Toledo, e 
che per onorario avesse il diritto di prendersi 
il più codardp de’ suoi discepoli. 

, La superstizione non è a’ dì nostri punto 
più saggia . In Orleans affatto recentemente i 
medici Amatili de No b le ville , e Salerno nella 
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ìor* storia naturale degli animali dissero di 
certo abate Rousseau , fabbricator di secreti , 
ch’ei poteva coi soli suoi sguardi far morire i 
rospi , ma che una volta fu guardato da un 
intrepido rospo così malamente , che cade la 
replicati deliquj . Il defunto Stórch , consiglier 
aulico a Gota , nella settima parte della sua 
opera delle malattie delle femmine racconta di 
mollo buona fede, aver egli ne’ suoi primi an- 
ni veduto un uomo , il quale in Un porro lun- 
go mezzo dito si avea nutrito il diavolo in fi- 
gura d’ un cane nero , e che da ciò non ne 
ricavava altro che il miserabile vantaggio di po- 
tere nel suo mestiere di schiappalegna farne 
una pertica piò presto degli altri . Per dar poi 
l’ultima scossa alla incredulità, egli ha raccon- 
tata ancora una istoria d’ uno spettro , saputa 
dalla bocca di alcune femmine . 

Anch’ io a questo proposito ho vedute e 
sperimentate troppe cose , benché non con gli 
occhi d’uno SlÒrch nè delle sue feuim: ae. Tro- 
vai una volta in Germania sopra una toeletta 
d’ una dama ragguardevole un non so che ; fat- 
tura d’ un artefice ordinario , che mi parve as- 
sai gentile e mostrava d’ essere stata travagliata 
da un buon ingegno , di che io ne feci qual- 
che maraviglia . La dama di un’ aria significante 
mi rispose , che quest' artefice aveva un assi- 
stente : questo può esser vero , io dissi ; egli 
avrà un bravo compagno . Ella si rise della 
Tom. //, $ 
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mia semplicità , e mi diede a capire , che que- 
sto compagno era messer lo diavolo . In Ger- 
mania ho parimente conosciuto un uomo , il 
qual era un grande ipocondriaco e talvolta an- 
che un sufficiente fantastico : questi nei paro- 
sismi della sua ipocondria si metteva a correre 
finché cadeva spossato . Della gente ragguarde- 
vole mi diceva , che qualche cosa 1* urtava 
avanti i suoi flati lo spingono , io dissi ; ma 
no, quest’era il diavolo. Io ho visitati come 
medico due sposi in Germania che vivevano in 
somma discordia , tanto eh’ erano uniti . -Il ma- 
rito era un solenne ipocondriaco e un gelosis- 
simo bisbetico , e la moglie anzi che no avve- 
nente. V’ erano fra loro sempre de' guai ; il 
marito divorato da gelosia bastonava oggi sua 
moglie , e la bastonava sempre a sangue , e il 
giorno dopo si rappacificava improvvisameute 
con essolei , quando gli si svegliava il pizzicore 
seusuale . I giudici e gli avvocali del detto luo- 
go sciolse o con molla penetrazione questo 
semplice problèma , e stabilirono , che la ma- 
dre della giovine sposa fosse una strega , e 
credettero che con la di lei arte ella riunisse 
questo nodo , una volta eh’ era rotto dalla ge- 
losia . Bacone dice , che uessuna cosa fa 1’ uo- 
mo tanto sospettoso , quanto il saper poco . 

Chi mai crederebbe che in Francia , in 
quel regno brinai cosi filosofico per tanti , ben- 
ché uou ancora per tulli , si scongiurasse an- 
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eora il diavolo ? E pure uon è molto che si 
ricercò 1’ opinione di Tissot per una contessa 
dell’ Angomese , la quale dopo sofferta la por- 
pora cadde in violente convulsioni . I medici 
francesi le ordinarono molti salassi , le diedero 
molti emetici , le fecero bere copiosamente 
1' acque di Barluc , le quali sono forti e pur- 
ganti . Le convulsioni si accrebbero come do- 
vea nascere , e si credette eh’ il diavolo eutras- 
#e di mezzo in questa commedia . I preti esor- 
cizzavano nel tempo che s’ avea scritto a Tis- 
sot , il quale mandò per risposta , che non la 
contessa , ma. i medici si avevano il diavolo in 
corpo . < 

E chi crederebbe che al contrario nell' 
apostolica Vienna si avesse il coraggio di scher- 
zare coi diavolo ? Parecchie donne , che a det- 
ta del popolo e de’ preti erano ossesse , furo- 
no non ha guari d’ ordine di S. M, l’ impera- 
trice mandate nell’ ospitale di Z>e Haen. Questo 
medico della reai famiglia , già illuminato con- 
tro la superstizione , ricercò tutte le loro cir- 
costanze , persuaso , come debb esserlo ogni 
cattolico , che qualche volta possa in fatti il 
diavolo impossessarsi dell uomo . Ma iu questa 
sua credenza èi nòn ommise per altro una ri- 
flessione svantaggiosa ai piccioli filosofi , e al- 
l’ interesse di que’ cattolici religiosi, i quali, 
come ognun sa , spacciansi per gente bella e * 
buona da scacciare il depaonio , o alme.no da 
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fiaccargli le corna ; non ommise cioè di riflet- 
tere , che negli ultimi tempi , e segnatamente 
nel guastissimo nostro secolo , si esitano mille 
trufferie per verità , e tante e tante ne vengo- 
no sostentale dalla balordaggine de' frati e de' 
preti . Per venire dunque alle prese con que- 
sto demonio de’ preti , introdotto nel suo spe- 
dale , schierò De Haen una intera fila d’ infer- 
mieri tutto intorno alle donne ossesse : ognuno 
dì essi era armato d’ una buona secchia piena 
d* acqua . L archiatro avea comandato a cias- 
òuno , che , come al pronunciar del noine di 
DIO , de' santi e delle cose sante , questo dia- 
volo scuotesse al suo solito esse donne , doves- 
se sul momento ogni infermiere uno dopo l’ al- 
tro gettare in faccia al diavolo la sua secchia 
d acqua. Per la prima volta ve n’ebbe biso- 
gno d’ una buona botte. Tosto poi che le brif- 
falde intesero , che dovevano in seguito avere 
la stessa sorte sempre che comparissero le con- 
vulsioni , risanarono tutte ad un tramo ; e le 
loro convulsioni cessarono , appunto come quel- 
le dei Giansenisti al sepolcro dell’ abate Paris 
subito che il re di Francia intimò a questo 
santo morto , di non dover fare più miracoli . 

L’ ignoranza delle cose che ci circondano , 
di tutto ciò che accade intorno a noi , produ- 
ce la superstizione . Io Osservo che un uomo 
superstizioso non intraprende niente senza pri- 
ma consultare il calendario. S egli ha uua pleu- 
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nitide , vuole piuttosto mettersi a risico di la- 
sciarvi la vita , che farsi salassare in uu gior- 
no , il quale secondo le castronerie astrologi- 
che del suo calendario , non è favorevole al 
salasso . Egli crede che tutto tenda all' insù , 
tanto che la luna è in crescere ; perciò in tal 
tempo non ingolla un purgante , per timore 
che non diventi emetico : crede che tutto sia 
pieno , quando è tale la luna , e frattanto , fos- 
se anche in un estremo languore , non beve 
vino ; e pensa poi che tutto precipiti abbasso , 
quando cala la luna, nel qual tempo crede clic 
ogni rimedio ed ogni alimento debba purgarlo. 
Può ben egli esser gravemente ammalato , mtfc 
non prende rimedj di veruna sorte se la luna 
è in toro , perchè teme che questo ruminarne 
animale non cacci il suo rimedio dallo stoma- 
co nella luna . Nessun erbaggio non può esser 
buono , quando non sia coltivato in quelle da- 
te ore ; nè può esser buona alcuna radice , se 
non è cavala il venerdì santo . Egli si lascia 
cavar sangue in un giorno di buon augurio , 
ma lo getta poi nell’ acqua corrente . Quando 
tutti i segni sono propizj , prenderà delle pil- 
lole , ma le prenderà in numero dispari , in 
pari non mai . Se resta piagato , unge d’ un- 
guento 1’ istruraento che gli fece la piaga , ma 
non la piaga . Perchè un malato non abbia a 
rosicarsi la schiena per un lungo giacere , egli 
non gli applica già una pelle di cane sul dor- 
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so nudo , ma metle un secchio pieno d' acqua 
sono al suo letto . Per la febbre periodica 
non ordina rimedio alcuno , perchè , onde il 
suo malato guarisca sicuramente , basta che si 
raschj le unghie , che leghi queste raschiature- 
sul dorso d’ un gambero , e che lo getti poi 
in un fiume per di dietro le spalle, sicuro 
che così getta via anche la febbre . Non sug- 
gerisce rimedj né anche per 1’ epilessia , ma la 
fa portar via da un beccostorto , facendo che 
il malato beva di quell' acqua , in cui ha bevu- 
to il suddetto uccello ; ovvero ne la scaccia , 
appiccandogli al petto due versetti della bibbia 
con un po' di muschio raccolto dal teschio di 
un impiccato , com' insegna il capo stregone 
di Baviera . Finalmente non prende rimedj 
nè pure per la sua ipocondria , poiché la dehb' 
esser cagionata dal diavolo ; da questo somaro 
morale di tutte le nostre debolezza e di tutti 
i nostri difetti . 

Di queste ed altrettali miserabilissime scioc- 
chezze ve n’ ha in copia in un bel trattato del 
famoso teologo Samuel JVerenfels , scritto ad 
oggetto di estirparle. Nè piane<5‘ di seicento 
esempj di superstizione tutt’ ora dominante 
non racconta 1’ autore d’ un libro, scritto vera- 
mente con non molta felicità , ma però utile 
assai alla gente , che non ha discernimento 
sufficiente per entrare nello spirito degli eccel- 
lenti pensieri filosofici intorno alle operazioni 
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del diavolo sopra il globo terrestre del profes- 
sore Meièrs . L' opera è intitolata : La Filosofia 
della conocchia slregghìata : ( Die gestriegelle 

Rockenffhilosophie . 

Tutte queste pazzie derivano da una tota? 
le impossibilità di penetrare le vere cause di 
un effetto, e da una impossibilità di distingue- 
re • ciò eh’ è naturale da ciò eh’ è soprannatu- 
rale . Il su riferito insigne filosofo di Ilalla li# 
parimente osservalo , secondo i sodi priucipj 
d’ ogni vera scienza , che la mancanza delia 
vera ragioue è la causa della superstizione; 
che si ricerca assai pena e fatica per «scoprire 
le legittime cause degli avvenimenti che acca- 
dono nel mondo ; cW egli è d’ uopo raccoglie-, 
re molte osservazioni e istituire molte esperiwjr 
ze ; che oltre a tutto questo bisogna possedere, 
una somma erudizione ed applicare una pei;eT , 
trazione, che dalla maggior parte degli uomir 
ni , inetti e guasti come si trovano , nou si 
può nè meno sperare. Da quesie- luminose e 
conchiudenti proposizioni del Meiers risulta „ 
che conviene possedere il vero spirito filosofi- 
co , quando vogliasi vedere a prima occhiala , 
che tra un effetto naturale e la supposta sua 
causa soprannaturale non V è nè pure una 
meuoraissiina verisimile , e anzi spesso non v è 
nè meno una possibile connessione , nè veru- 
na possibilità che debbano aver effetto le scioc- 
che cause allegate . Non bisogna essere noviz-t 
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zj , nè deboli principianti nella scienza delle 
cose naturali , quando vogliasi determinare 
ciò eh’ è fondato o non fondata sulla essenza 
e forza dei corpi , vale a dire , sulla loro na- 
tura ; oppure ciò che ha o non ha il suo fon- 
damento nella essenza e nella forza del mon- 
do, cioè in tutta la natura. Tulli quelli al 
contrario che si credono una gran cosa , sola- 
mente perchè nelle cose naturali e da DIO 
stesso subordinate alia ragione , rinunziano ad 
ogni uso di ragione ; tutti essi , dico , malgra- 
do 1' affettata loro perspicacia , riguardo ai 
principi a ^ e cause , alle conseguenze ed 
agli effetti delle cose non sono nè migliori giu- 
dici , nè in conseguenza migliori filosofi di 
quel che si fosse certa medichessa , la quale 
chiamata non ha guari in mia patria a visitare 
un porco ammalato , domandò con somma 
istanza, che nessuno non si affacciasse alla fine- 
stra , e molto manco che facesse elemosina a 
un qualche poverello , fintanlo che il porco 
avea i di lei medicamenti in corpo . 

Ma si danno realmente degli effetti occulti 
della natura , de' quali è ignota la connessione 
con le cause ; oppure non vediamo , perchè 
e come sia accaduto un dato effetto . Questi 
effetti appartengono alla classe di que’ fenome- 
ni , di cui si cerca la causa , prima d' esser 
certi dello stesso fenomeno . Frattanto la ciur- 
ma ignorante degli uomini con certo suo sto- 
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lido modo di pensare , che secondo il filosofo 
di Halla non merita nè meno 1 onor della sa- 
tira , trova queste cause in pazze cose , in for- 
ze simpatiche , nell’ assistenza degli spiriti e 
del diavolo ; mentre esse cause esistono ordi- 
nariamente nella stessa cosa , sempre eh ella 
sia vera. I primi e piti antichi indagatori delle 
cause le ricercavano perdutamente nei movi- 
menti e nelle facoltà degli astri , ovvero nella 
collera degli Dei : laonde dicevano , che le ma^ 
lattie attaccaticce non cedono a verun rimedio, 
e non ne davano di sorte alcuna. Ma Ippocra- 
te dimostri ai Greci , che , per esempio , la 
causa dell’ epilessia non isti nel cielo ma sib- 
bene nel cerebro . Torello, uno dei primi me- 
dici eh’ abbia scritto sul mal venereo , pone 
l'unica vera causa di questa vituperosa malattia 
in una certa congiunzione di pianeti , mentre 
pur troppo ella dipende da una congiunzione , 
che per avventura è la più conosciuta di tutte. 

Qualora il popolo osserva una mulazioue , 
la di cui causa rimanga occulta , ma che nello 
stesso tempo comparisra insieme con qualche 
altra cosa , subito egli tiene quest’ ultimo feno- 
meno per la causa del primo. Que’ tali che 
osservano le stagioni col calendario alla mano , 
trovano che una tale stagione è spesso accom- 
pagnata da certe fasi di luna e da certi aspet- 
ti di pianeti ; per il che tengono questi aspetti 
come cause di essa stagione . Ma il baron di 

9 * 
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Wolf lia eccellentemente dimostrato , die du* 
cose possono benissimo trovarsi sempre unite, 

0 perchè hanno una medesima causa , o an- 

che perchè accadono frequentemente . Il caldo 
che ritorna , fa che in primavera le rane inco- 
mincino di nuovo a gracchiare e a infrondarsi 
gli alberi, sicché il gracchiar delle rane e 1' in- 
frondarsi degli alberi cadono allo stesso tem- 
po . Secondo la logica del popolo , le rane 
col loro gracchiare fanno spuntare le foglie 
agli alberi. i i . u 

Due cose possono sempre trovarsi insieme e 
apparire in una perfetta unione, senza che per 
questo una dipenda dall' altra . I filosofi con- 
vengono generalmente , che il flusso e riflusso 
del mare dipenda specialmente dalla diversa 
posizione e dai varj rapporti della luna rispet- 
to alla nostra terra. Frattanto è certo che tutù 

1 mari non provano questa forza delia luna t 
non si osserva flusso nè riflusso nel mar Bal- 
tico , dalla haja di Hudson a quella di Cam- 
peche , siccome non lo si osserva nel mar su- 
periore d’America', nel Caspio e in altri mari. 
Lo stesso barometro non viene ponto alterato 
dalla detta forza attraente della luna , siccome 
nè anche sopra i venti non si può osservare 
il di lei influssò, in quanto che i venti perio- 
dici hanno i loro rapporti col sole . 

La luna non ha sulla terra quella influen- 
*a che le attribuiscono i contadini e i giardh* 

J f 

' \ 
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nieri . Nessun filosofo dubita più a' nostri tein- 
pj della falsità di quell’ antica opinione dei 
preti , ebe i pianeti e gli astri siano creati 
unicamente per noi ; e phe , secondo un’ altri 
antichissima pazzia , siano destinati solamente 
ad influire bene o male sulla terra . Le osser- 
vazioni di molti anni di De la Quintìnie , di 
Reaumar e Buffon hanno dimostrato , eh’ è im- 
possibile provare l’ influenza della luna sopra 
i vegetabili , e che nel regno delle piante si 
danno costantemente dei fenomeni , sopra i 
quali questo pianeta non ha forza veruna . Fi- 
nalmente' la luce , che la luna riceve dal sole 
e che da lei viene a cadere sulla nostra terra , 
raccolta in un grande specchio ustorio , non 
lascia travedere sul termometro vtìrun meuo- 
missimo grado di calore . Niente di meno la 
luna non può agire sulla terra che colla sua luce. 

Quantunque sembri dimostrato che la lu- 
na nou abbia veruna sensibile influenza sulla 
terra , si crede tuttavia di poter provare , che 
ne abbia sull’ uomo . Il trattato di Mead con- 
cernente 1’ impero del sole e della luna sopra 
il corpo umano , scritto per verità eccellente- 
mente e utilissimo per molti riguardi , è fon- 
dato sul principio , che la luna con la forte 
sua attrattiva forza, quando è piena' e nuova , 
attragga in alto la nostra atmosfera ; che quin- 
di 1' aria che ci è più vicina , diventi più leg- 
giera e meno prema sul nostro corpo; che 
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in conseguenza i nostri umori si portiuo di 
più alla superficie del corpo , che i vasi san- 
guigni si dilatino e talvolta si aprano . A que- 
sta maniera Mead spiega il ritorno di tutti 
que’ sintomi del corpo umano , che hanno del 
rapporto col corso della luna . Egli crede di 
trovare in questa sua teoria dell' aria la causa 
dei mestrui delle femmine , mentre osservasi 
aon passar giorno che qua o là una qualche 
donna non mestrui jf e mentre finalmente , se 
questa ipotesi di Mead fosse qualche cosa di 
più che una ipotesi , tulle le donne dovrebbe- 
ro avere i loro spurghi in un giorno. Così 
egli spiega anche que parosistnì di epilessia , 
clie si confanno col corso della luna . Ma que- 
sto rapporto dipende talmente dalla forza del- 
le cause occasionali , dallo stato dell’ aria , dal- 
la intemperanza del mangiare , del bere , del 
muoversi , del coito e dalle passioni che in 
questo conto la luna non merita verun com- 
penso . Finalmente Belgrado^ rispettabile ge- 
suita italiano , ha molto ingegnosamente osser- 
vato y che la luna non potendo agire sulla ter- 
ra se non con la sua luce dovrebbe la di lei 
influenza essere affatto proporzionate alla quan- 
tità dei raggi eh’ ella riceve dal sole e riflette 
a noi , Ora si dice y che la luna produca i 
parosismi epilettici quando è piena e nuova , 
cipè quando manda sulla terra il maggior e 
il toinor numero di raggi di luce . Dunque 
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i influsso della luna sulla epilessia non è come 
il numero dei raggi di luce riflessici . Laonde 
è chiaro parimente , che tra il corso della lu- 
na ed i parosismi di epilessia non v’ è che 
una corrispondenza accidentale , la quale poi 
è anche tutt’ altro clie generale . 

Quando due cose si trovano frequente- 
mente unite e che una volta veggo avvenirne 
una e 1' altra no , senza che niente sia accadu- 
to che potesse arrestare 1’ effetto della prima , 
è dimostrato in logica, esser allora impossibi- 
le , che la prima sia la »causa dell’ altra . Io 
conosco una donna soggetta al verme tenia , 
la quale da tre anni scarica sempre due , tre 
e pii braccia di questo verme , quando cala 
la luna : il fenomeno è vero . Mosso da una 
filosofica curiosità feci in questo tempo venir 
la donna in mia casa, e co’ miei occhi ho ve- 
dute intere braccia di tenia evacuate da lei . 
Ora io conosco degli altri che vanno parimen- 
te soggetti al verme tenia , nei quali per altro 
jlon si trova questo rapporto . In conseguenza 
non posso conchiudere che nel primo caso 
escano due braccia del verme tenia , perchè la 
luna cali . 

Tf'olf dice , che ancora più facilmente si 
conchiude che la prima cosa non è causa del» 
l’altra, quando quella che si tiene per effetto, 
succede senza che vi si trovi quella cosa che 
si suppone sua causa . Un onorato cappuccino 
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iti ha protestato , eh’ egli non si trova una 
certa parte, a lui non tanto indifferente, giam- 
mai cosi vigorosa quanto in luna piena . Ma 
io veggo che la luna piena non produce si fat- 
ta durezza , perchè questo cappuccino in lutti 
i possibili aspetti lunari ha dimostralo d' es- 
ser uomo . 

I dubbj riportati contro l' influenza della 
luna sul corpo umano, m’hanno alcun poco 
sviato dal mio sentiero ; poiché io voleva pro- 
priamente dimostrare soltanto , che 1' uomo 
volgare introduce le sue opinioni superstiziose 
in luogo delle cause che non conosce. Ora 
presso gli uomini superstiziosi , le spiegazioni 
degli effetti naturali cadono per lo più sul 
prodigioso e scipito influsso degli astri , e sin- 
golarmente della luna . Con questa occasiono 
non ni’ è parso inutile di presentare alcuni 
duhhj contro uno de’ maggiori medici de’ nostri 
tempi , il quale lontanissimo da ogni supersti- 
zione ha sostenuto l’influsso della luna sopra 
gli nomini, ma l’ha sostenuto da filosofo, e con 
1’ armi newtoniane . : 

Non ostante la ormai dimostrata impos- 
sibilità di conoscere le cagioni delle cose , il 
popolo giura tanto e tanto sulla sua esperien- 
za . Tutti i maggiori imbecilli credono d’ esser 
creati giudici degli effetti e delle cause , e 
quindi avviehe che lo stolido il più dello voi-» 
le cocchi ude a tenore della sua esperienza . 
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Queste conchiusioni hanno qualche cosa di 
abbagliante : la sua esperienza per altro è on- 
ninamente falsa , e perciò le sciocchissime 
conseguenze che deduce da essa , gli sembra- 
no vere . 

II credersi guidati dalla esperienza fa che 
*5 cade in false conseguenze . Quando adun- 
que il popolo oppone al medicò la sua es- 
perienza , altro in fatto non gli oppone che 
le conseguenze dedotte dalla sua esperienza . 
Ora, secondo la sana logica , il popolo non 
può pretendere dal medico , che gli vengano 
passale per giuste le sue conseguenze , poiché 
non v e cosa più comune di volere stabilire 
per dritto e per traverso de' principj sulla es- 
perienza, che per esperienza sono assolutamen- 
te falsi. Io ho la fortuna di conoscere un 
paese , dove le madri non contente di dare ai 
loro teneri bambini il solo latte, che nei primi 
mesi è per essi un sufficientissimo nutrimento , 
li riempiono in aggiunta anche di pappa . Per- 
ciò non v’ è in detto luogo cosa più comune , 
che il vedere ogni sorte di convulsioni e spe- 
cialmente la cardialgia : i bambini intanto mo- 
rivano , e in vece di cercare le cause remote 
di queste malattie principalmente nel governo 
dei bambini , e le prossime nello stomaco e 
negli intestini , si credeva di trovarle ora nel 
temperamento della madre , della nonna , de 
più remoti antenati e di tutto il parentado , 
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ora nelle stelle , ed ora nelle stregonerìa v 
fc a me riuscito di soccorrere molti di que- 
sti . bambini , benché con grande rammarico 

de' loro genitori, perchè non li avea soccor- 
si a norma delle loro idee ; ma non sem- 

brandomi sufficienti i soli rimedj , ho volu- 
to mutare il loro regime di vita e bandire 

la pappa . In questi casi si suole esclamare 
a gara : » noi siamo stati allevati colla pappa , 
» e i nostri figli sono vissuti prima che voi 
* foste qui : la pappa è adunque per essi un 
m eccellente nutrimento , e voi siete un pazzo a 
f> volercela sospendere : noi lo sappiamo per 
n esperienza È vero che i bambini nutriti di 
pappa non muojono poi tutti , ma però ne 
muojono moltissimi; e moltissimi non sarebbero 
morti, se non si avessero loro cosi riempimi a 
crepa pelle lo stomaco e gl’ intestini , e se a 
forza non fossero stati ridotti vittime di convul- 
sioni d’ ogni sorte . 

La gente crede di poter allegare la loro 
esperienza , quando ha veduto un unico caso, 
che sembra provare il contrario di ciò, eh’ è 
stato detto . Ma questo è un veder bene e ra- 
gionar falso . Quando il mio bambino piange , 
dice una femmina , io gli do la poppa ed egli 
tace ; in conseguenza quando i bambini piango- 
no , vogliono essere allattati : io lo so per es- 
perienza. In vano si risponde: il vostro bambi- 
no tacque , perchè ayea sete : questo piange?* 
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in adesso dipende da dolori intestinali , cagio- 
nati da un forte acido , e in questo caso nien- 
te più pernicioso del latte . Ma tutte le donne 
del vicinato gridano : allattate il bambino ; la 
comare lo sa per esperienza. 

Quelli che dall’esito vogliono provare che 
un medico è abile o dappoco , credono pari- 
mente d' essere sostenuti dalla esperienza. Veg- 
gono i ed espcrimentatjo , che ad un goffo me- 
dico è guarito un malato , ed uno n' è morto 
ad nn buon medico^ ma non si danno l* inco- 
modo di ricercare , se ambedue questi amma- 
lali abbiano avuta la stessa malattia , allo stesso 
grado e accompagnata da circostanze affatto si- 
mili. Basta che uno sia guarito , perchè il bug- 
geo sia un gran medico , e che l’ altro sia 
morto , perchè il buon medico sia uno stoli- 
do . Si crede poi di saper tutto questo per 
esperienza, mentre essa non prova niente, e la 
conseguenza in fondo è falsa . La malattia to- 
talmente differente ha guarito l'uno, ed ha 
ammazzato l'altro; Da questo non si può dun- 
que conehiudere , nè che il medico dell’ uno 
sia valoroso , nè che quello dell' altro sia un 
dappoco. 

Quegli si puh dire un cattivo medico , 
il quale dimostra col suo operare di non ave- 
re veruna erudizione , veruno spirito d’ osser- 
vazione , né verun genio . Quegli al contrario 
è un valente medico che coi fatti dichiara di 
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possedere queste prerogative . Ora è impossi- 
bile , che il volgo sappia conoscere e ravvisare 
i veri ed incontrastabili caratteri della erudizio- 
ne , dello spirito d’osservazione e del genio. 
Il vero letterato solamente conosce il vero let- 
terato , e il solo uomo di genio ravvisa il ge- 
nio . Ora un vero ed onesto medico può solo 
conoscere un suo pari . 

Uu medico prova col suo operare d’ esser 
erudito , quando in ogni caso secondo 1’ espe- 
rienza di tutù i tempi e di tutti i popoli s’ at- 
tiene al meglio possibile . Col suo operare di- 
mostra di possedere lo spirilo d osservazione , 
quando in ogni caso analizza con somma pe- 
netrazione i fenomeni ed i segni d’ una malat- 
tia , determina la loro ' importanza e quindi 
stabilisce dimostrativamente la possibilità o firn* 
possibilità di determinare la malattia . Egli di- 
mostra d’avere il genio, quando è già abituato 
a conchiudere sensatamente da tutto ciò che 
vede , a salire con criterio dal particolare al- 
1' universale , e a' discendere ingegnosamente 
dall’ universale al particolare . Laonde quan- 
do si vuol fare man bassa sopra un medico , 
bisogna dimostrare, ch'egli opera a ritroso 
della esperienza di tutti i tempi e di tutti i 
popoli ; che vede tutto falso e da tutto de- 
duce falso ; clie nel dato ammalato dagli astan- 
ti non è stato commesso nessun errore , ma 
lutti da lui ; che non v’é mai niente da altri- 
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buire alla invincibile forza della malattia , ma 
tutto al medico ; eh’ egli s’ inganna in tutti i 
casi , e gli storditi suoi giudici non s ingan- 
nano mai . 

Malgrado tutte queste difficoltà che ren- 
dono cosi circospetti i giudizj d’ ogni uomo 
sensato , le teste le più ignoranti , le più cir 1 
coscritte e più triste bilanciano impudentemen- 
te il merito di tutti i medici : e in conseguen- 
za di questo loro scandaglio, il medico il più 
sciocco diventa per lo più il migliore , e it- 
più abile si fa il più sciocco . Basta per altro 
a questo luogo ricordarsi l'influenza delle pas- 
sioni sopra i giudizj degli uomini , onde con- 
chiudere convincentemente , che 1’ esperiea/-a 
del popolo a favore o a scapito d’ un medico 
aon prova niente . 

Si appellano alla loro esperienza anche 
que’ tali , che senza esser medici non si ver- 
gognano di dare de' rimedj ad un malato. Suc- 
cede ogni di , e a molti medici succede ogni 
ora del giorno di vedere , che costoro cercano 
con mille furberie d' insinuare ad un malato , 
che i rimedj che gli vengono somministrati da 
nn medico valente attento e onesto non vaglia- 
no niente , e eh’ eglino ne conoscono d’ assai' 
migliori. La sola gente d’ uno spirito singolare 
può resistere alla boria di questi soppiattoni t 
le teste deboli non vi resistono altrimenti , 
tna perdono subitamente ogni fiducia , e prou- 
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dono di nascosto o apertamente i rirnedj loro 
esibiti . Frattanto «i vede pur sempre a chiare 
note, che il soppiattone non conosce nè l'isto- 
ria naturale della malattia , nè le indicazioni , 
nè i metodi , nè i rimedj ricercati, e in conse-.- 
guenza che non sa rendere conto alcuno, per- 
chè i rimedj d’ un idiota debbano esser pre- 
feriti a quelli d' un vero medico . Si richiama 
il malato a quel benedetto esito, gli si pone da- 
vanti il successo dei rimedj preagi per l' innanzi, 
e si prova eh’ essi hanno fatto tutto quel tan- 
to, che secondo le circostanze era possibile. 
Ma la malizia, oppure l'ostinazione degli uomi- 
ni è alle volte tale, che negano le cose le pii 
chiare , e più presto che rinunziare alla loro 
presunzione vi lascerebbero la vita . 

Non v* è cosa più insoffribile per un me- 
dico, quanto l'avere intorno ai malati di quelle 
persone, le quali sono all' oscuro persino delle 
più comuni idee mediche, e tengono questa mise- 
rabil ombra di scienza per tutta la grande esten- 
sione d’una vastissima e intralciatissima arte; di 
un’arte, in cui il più grande e il più esercitato 
spirito al fine del glorioso suo corso riconosce 
di buon grado la sua ignoranza , qualora met- 
te in confronto il poco che sa col molto che 
gli rimane a sapere ; di un’ arte il di cui eser- 
cizio è il più sicuro antidoto contro 1' orgoglio, 
siccome del miglior senno e con tutta verità 
mi scrisse una volta il barone V an-Swieten , 
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primo medico cesareo . Nella classe di questa 
miserabil gente occupano un posto distinto 
tutte le femmine scervellate : avvegnaché in 
ogni città la donna la più stolida è il capo 
della medicina di detta città . 

Tutto ciò che tra queste femmine d' ambo 
i sessi ho io veduto e sperimentato , mi pro- 
va , eh’ elleno credono ferinissimamente che 
tutto il mondo ne sappia di medicina ad ecce- 
zione dei medici. Quindi non so comprende- 
re , come chiamisi il medico dagli ammalati . 
O che si crede , eh il medico possegga quel 
tal grado di erudizione , di spirito d' osserva- 
zione , di genio e d’ onestà eli’ è necessario 
per soccorrere uu ammalalo , o che non lo si 
crede . Chi n’ è persuaso , dovrebbe lasciarlo 
operare secondo i suoi lumi , e la sua coscien- 
za : chi poi non nè è persuaso , e tuttavia il 
fa chiamare , questi , con sua buona venia , è 
un bel malto . 

Dopo d’ aver esposto quant’ ho potuto più 
chiaramente le sorgenti degli errori che si 
commettono nella investigazione delle cause, 
e con quella libertà senza di cui non mi sarei 
mai indotto a scrivere una riga , vengo ora al 
modo con cui voglionsi ricercare le cause . 
Questa ricerca ha le sue grandi difficoltà , per- 
chè le cause delle malattie o non si veggono 
mai , o solamente di rado , e perchè dall’ effet- 
to bisogna dedurre la causa . Noi argomenti»- 
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m*> ciò che non vediamo da ciò che vediamo , 
Un disordine nelle funzioni del nostro corpo 

« invila a pensare: alle sue cause. La strada 
per cui si va alla cognizione della causa , ci è 

aperta , ben osservato che sia il suo effetto . 

ISoi cerchiamo le cause d' una malattia ne suoi 
effetti, perchè fune e gli altri sono stiettissi- 
mamente fra loro connessi , e perchè queste 
per lo più si appalesano per via di quelli . 
Le principali nostre premure sono dirette a 
quella catena che unisce l’effetto cou la causa. 

L' idee dell' effetto nascono dall’ osservare 
una qualche mutazione succeduta nel corpo . 
(.iò che ha prodotta o sembra d’ aver prodotta 
questa mutazione , ci porge l’ idea della causa . 
S' intende generalmente per causa quel princi- 
pio dal quale comprende^ 1’ esistenza o la ef- 
fettività d’ un fenomeno diverso dal suo princi- 
pio . Per causa poi d' una malattia intendesi 
ciò che produce la presente malattia . E vero 
ehe l' effetto e la causa non sono in sè niente 
differenti , poiché tolta una parte dell’ effetto , 
è. anche tolta una parte della causa ; ma lo so- 
no per altro rispetto a noi , atteso che il no- 
stro intelletto non fa le sue operazioni che suc- 
cessi vameu te sopra di ciò , che DIO vede tutto 
ad una volta ; DIO , per cui tutti gli effetti 
colle loro cause e tutte le serie dell' essenze 
non sono che un' unica cosa ; per cui , come 
dice jioitssttau r non v ha nè premesse , uè 
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conseguenze , nè principj ; il quale presente a 
tutto, vede tutto ciò che è, o che può essere , 
tutte le verità come uua unica idea , tutti i 
luoghi come un sol punto , tutti i tempi come 
un istante . 

Per la parola causa i medici intendono in 
un senso assai esteso tutto ciò , che in qualun- 
que modo concorre a produrre una malattia ; 
o eli’ essa poi sia una vera causa , o soltanto 
una parte della causa, ovverameute anche una 
condizione senza di cui non vi sarebbe la ma- 
lattia . Quindi deriva la differenza delle cause , 
fra le quali le une generalmente sono tutto 
ciò , che in qualunque modo lia contribuito 
alla malattia; in conseguenza il principio, me- 
diante il quale la malattia è stata possibile , e 
queste si conoscono sotto il nome di cause re- 
mote . Le altre comprendono tutto ciò , die 
immediatamente ha prodotta la malattia, e que- 
ste diconsi cause prossime . Quelle riguardano 
solamente la possibilità d’ ogni dato disordine 
delle funzioni , riferito allo stato di salute ; 
queste riguardano- l’attualità. 

Io additerò le strade per cui il medico 
s’ innalza alla cognizione delle cause prima di 
passare alla differenza di queste cause . Egli 
arriva a questa cognizione , quando dagli effet- 
ti esamina , in quale stato fosse il corpo in- 
nanzi che ammalasse , e in che staio si trovi , 
dachè è malato . Questo stato rilevasi dal dis- 
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ordine del polso , del respiro , e di tutte 1’ al- 
tre funzioni sensibili del corpo , paragonato col- 
lo stato di salute. Dall’ osservata mutazione noi 
conosciamo generalmente le cause probabili ; 
dalle altrui osservazioni e dalle proprie sappia- 
mo , quanto ciascheduna di dette cause proba- 
bili possa contribuire a produrre questa muta- 
zione ; in conseguenza domandiamo , se qual- 
che cosa di questo genere ci sia entrata di 
mezzo . Se per 1’ innanzi è avvenuta qualche 
cosa , che per lo più in simili casi abbia prò* 
dotto un simile effetto , allora conchiudiamo , 
eli’ ella abbia mollo cooperato anche al presen- 
te effetto . Se poi non si è frapposta veruna 
delle cause possibili , e se quella che si è tro- 
vata ha sola potuto operare il dato effetto , al- 
lora sappiamo la causa di questo effetto . Nella 
diligente osservazione dei fenomeni d' una ma- 
lattia bisogna dunque andar in traccia di tutto 
ciò , che può dar occasione ad una tale malat- 
tia . Se nella serie delle cause cognite si rileva 
che una o più di esse si combinarono nella 
presente malattia , allora esaminiamo tutto ciò 
che queste cause possono fare . Quando la pre- 
sente malattia corrisponde agli effetti già noli 
di queste cause , allora noi abbiamo in esse 
travate le cagioni della presente malattia . 

11 medico deve per quanto é possibile 
scemare il numero degli effetti , che imprende 

a spiegare -, e questo si fa , riducendo i diffe- 

\ \ 
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Tenti fenomeni a ciò eh' è lorj&corpnne . Quan- 
to piu si progredisce in questa riduzione , tan« 
to più si separa l’accidentale' dal costante, 
1' estraneo dall’ essenziale , e tanto più ci si fa 
vicina la causa ricercata . Se il numero degli 
effetti che si vogliono spiegare lo si limitasse 
ai soli sintomi costanti essenziali ed insepara- 
bili della malattia , non si farebbero , come av- 
viene frequentemente , tante diverse malattie 
di tante istorie diverse d’una sola malattia. Noi 


conosciamo prestissimo una malattia , quando 
sappiamo dove convenga dirigere la nostra at- 
tenzione e dove non convenga. Lo spirito d’os- 
servazione non determina affatto la differenza 
che corre tra le cose essenziali e f estranee , 
perchè alle volte bisogna anche trovare le cau- 
se dei sintomi non essenziali , prima di poter 
sapere che siano tali . Queste cause poi le si 
trovano , tosto che si ricerca , se il dato sinto- 
mo derivi dalla essenza della malattia , ovvera- 
mente da una causa che non sia connessa con. 


f essenza della medesima . Quello si conosce 
dal ponderare diligentemente tutte le forze 
d’ una malattia , questo dal considerare tutte 
l’ altre circostanze. Si può eziandio ridurre le 
cause a un minor numero , perchè malattie difc 
ferenti possono in fondo esser simili giusta la 
loro natura , in quanto cioè la medesima causa 
si manifesta ora in una parte ed ora in un’al- 
tra , e in conseguenza non disordina sempre le 
Tom. II. i o 
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stesse funzioni . Una infiammazione nella testa , 
nei polmoni , negl’ intestini , nei muscoli non è 
in sostanza che una sola cosa , comecché i di 
lei effetti siano fra di loro differentissimi . 

Alle volte gli effetti d’ una causa semplicis- 
sima sono tanto varj , quanto sono altre volte 
simili gli effetti di varie cause . Si osserva , che 
da un unica causa nascono malattie di varie 
specie , e che guariscono sì tosto eh" essa cau- 
sa è tolta . L’ archiatro Roseti ha dimostrato , 
quanto quella nojosa porpora scorbutica , des- 
critta da Eugaleno , ma meglio fatta conoscere 
da Hojpnann , rimanga celata , in quante fog- 
ge s’ immascheri , e quante malattie possa si- 
mulare. Il mal d’ orecchj , lo spasimo delle 
mascelle , la raucedine , la tosse , la cardialgia , 
il vomito , la malinconia , 1’ arlrilide , la parali- 
si nascono da questa materia nascosta , la qua- 
le tutto ad un tratto si dissipa con una blanda 
traspirazione . In queto caso adunque si sco- 
pre la carnea per mezzo della guarigione ; e la 
natura d’ un unico fenomeno accenna la sor- 
gente degli altri . Gli effetti di diverse cause 

alle volte sono simili . Nella Puglia le donne 
« 

clorotiche hanno gli stessi sintomi di quelle 
che sono morsicate dalle tarantole e risanano 
nella stessa maniera . Anche il veleno degli 
scorpioni produce lo stesso effetto ed esige la 
medesima cura. 

Le cause sono per lo più composte . Di- 
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Verse forze determinate o sono parti d’ una 
causa , e perciò parti della malattia , clie uni- 
te insieme formano la causa totale , e in con- 
seguenza la total malattia . A questa classe ap- 
partengono generalmente le cause remote , le 
quali combinate insieme formano la causa pros- 
sima : oppure effetti ^semplicissimi hanno ad 
~ una volta molte cause , così che non si può 
riportarsi ad una causa generale là dove si 
uniscono diverse cause per un effetto . La car- 
dialgia , malattia comune ai bambini , che molti 
ne ammazza in tutti i luoghi , e che porta con- 
vulsioni che alle volte faune diventar livido il 
bambino , proviene nei bambini nati di fresco 
dal ineconio non evacuato , dall' acido , da una 
collera della nutrice , dalla dentizione , dai ver- 
mini , dalla scabbia rientrata , dal vajuolo eh’ è 
per manifestarsi alla cute , dalla pietra , cut 
nella Svizzera ho osservato anche nei bambini ; 
ma sopra lutto dalla pappa, che anch' essa può 
alle volte esser uua causa della pietra , perché 
questa malattia non è rara in Olanda , e U 
appunto viene attribuita ai cibi glutinosi . La 
manìa può nascere in una persona da diverse 
Cause ; e pure ella è una malattia assai sem- 
plice, perchè fondala per lo più sopra un’uni- 
ca idea , che s' impadronisce di tutte le altre . 
Laonde conviene procurare in tali casi di sco- 
prire tutto ciò eh’ è contro l'ordine della na- 
tura . Tra questi fenomeni bisogna mettere 
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Della classe delle cause que’ tali , i quali se- 
condo che s' è veduto in altri casi , hanno una 
cattiva influenza sullo spirito. Così a poco a 
poco imparasi a smembrare e a togliere qua- 
lunque causa , che si combini con le altre a 
produrre un semplice effetto . 

Gii effetti assai composti e provegnenti 
da cause di diversa sorta si lasciano svilup- 
pare, quando cou tutta l’ attenzione si cer- 
ca la connessione delle cause per mezzo di 
quella degli effetti . Ogni effetto particolare 
vuol essere analizzato in disparte fino alla sua 
origine ; ma questo non basta già per rischia- 
rare tutti i fenomeni dell’ effetto composto , e 
per conseguenza si deve far altrettanto anche 
cogli altri . Ora se d un dato effetto composto 
si suppongano diverse cause , allora è forza 
esaminare , se queste cause ripugnino fra loro, 
oppure se mediante la loro unione possauo 
produrre questo composto effetto . Esse ripu- 
gnano fra loro , quando si vede che non pos- 
sono reggere insieme. Quando poi s ! accordano 
fra di loro, allora bisogna richiamarsi tutto ciò 
che ognuna di esse può contribuire in sè stes- 
sa , e così combinansi insieme gli effetti di 
queste diverse facoltà . li prodotto di tutte 
queste cause , le quali nè ripugnano nè in 
conseguenza si escludono fra di loro , è l’ ef- 
fetto composto , le di cui cause sono orma* 
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conosciute . Questa è la maniera , secondo la 
quale bisogna in generale contenersi nella ri- 
cerca di tutte le malattie intralciate ; ossia che 
ve n’abbia due unite, come la lue venerea 
e la podagra ; oppure che ve n’ abbia anche 
tre , come la lue venerea , la podagra e io 
scorbuto . 

L’ analisi adunque delle cause , sia la ma- 
lattia semplice o composta , in ogni particolare 
ammalato è diffusa assai. Tutto è qui fondalo 
sull' arte di domandare, e quest’arte non è 
così facile come sembra. Basta sentire come, 
un vecchio pratico s’informi a dimande d’ una 
malattia ancora incognita , chi vuol sapere 
quanto poco un ignorante sappia ciò che do- 
manda e perchè domanda . Laonde molto a 
proposito osserva Rousseau , che 1’ ajtie di do- 
mandare è piò pei maestri che non pei scola- 
ri , e che bisogna avér imparato assai , onde 
poter domundare quello che uon si sa. Gl’In- 
diani dicono che il letterato è illuminato e do- 
manda , ma che l’ ignorante non sa cosa debba 
domandare . 

Per mezzo di ricerche ben fatte si sco- 
prono tutte quelle circostanze , mediante le 
quali il medico arriva a conoscere la vera 
causa della malattia . Non solo si domanda 
qual influenza abbia potuto aver V aria sul 
malato ; quale sia il luogo del suo soggior- 
no ; quale regni stagione e di che tempera» 
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tura la sia j che disordini siano precorsi ri- 
guardo al moto o alla quiete , al sonno o 
alle veglie , alle naturali separazioni o riten- 
zioni , alle passioni S a molte altre cose estrin- 
seche ; roa 5; deve anche lutto ciò ricercare 
che appartiene al malato , riguardo aha pre- 
cedente costituzione del suo corpo . In que- 
sta maniera si rileva a cosa sia disposto il 
corpo del malato, e cosa unitamente a que- 
sta disposizione abbia prodotta la già formata 
malattia . 

È stato per altro rimarcato , eh' ogni ma- 
lattia non è poi 1’ effetto di tante cause , quan- 
te se ne combinano nel presente ammalalo . 
Il computo che n'è stato fatto dimostra, cho 
nessuna malattia sarebbe simile ad un'altra, 
quando ognuna di queste cause si palesasse 
nel malato per un effetto a lei proprio ; e che 
dalla combinazione di sole sette cause ne na- 
scerebbero quaHro mille sei cento e novanta- 
M°Ye effetti , cioè , secondo il metodo di bau- 
vages , altrettante malattie ‘li specie diversa, e 
da cento cause ne risultarebb? una quantità 
infinita di malattie. Frattanto le specie dette 
malattie sono determinate, e quelle stesse de- 
scritte da Sauvages non si estendono oltre le 
tt?e mille. In vista di queste speculazioni veuae 
in mente a Stahl di scrivere un’ opera sulla ra- 
rità delle malattie . Egli ha in essa dimostrato, 
che la teoria delle malattie è generalmente di- 
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fetlosa in questo , che si fanno cioè passare 
per cause di malattie certi fenomeni troppo 
comuni e che si osservano alla giornata ; sic- 
ché nessuno potrebbe star bene uè pure uu 
giorno , ma dovrebbe necessariamente esser 
colto ad una volta da molle malattie , se gli 
effetti attribuiti a queste cause fossero di fatto 
in quel rapporto che si dice che siano . Ma 
pare a me che nell’ avanzare queste obbiezioni, 
l’ eccellente Stahl siasi scordato , che i medici 
interpretano la parola causa in un senso assai 
esteso , poiché per causa intendono general- 
mente tutto ciò , che contribuisce alla malat- 
tia, senza darlo per questo come causa pro- 
pria della malattia . In conseguenza nessuno 
parla di cause senza effetto , nè di effetti sen- 
za causa . 

Noi dobbiamo tuttavia procurare di saper 
tutte le cause d' un effetto . I nostri giudtzj so- 
no difettosi , sempre che in vece di nolomiz- 
zare tulle le cause non si abbadi che ad una. 
I medici avanti Boerhaave diedero quasi tutti 
in quest’ errore ; egli all’ incontro fece rimarca- 
re la moltiplicità delle cause in un unico effet- 
to . Galeno prese una causa sola per tulle , 
allorché disse , il calore essere la causa della 
digestione : egli omrnìse la respirazione , il mo- 
vimento dello stomaco , il rammollimento dei 
cibi fallo dai sughi gastrici , e finalmente si 
dimenticò , che la digestione può auche esiste- 
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re indipendentemente dal calore , perchè i pe— 
sci digeriscono senza calore. Morgagni dice , 
che la varietà della c'usa anche in una so- 
la malattia è maggiore di quello che comu- 
nemente ne viene giudicato ; e che l' istessa 
malattia può essere semplice e varia infini-* 
tameute , come Boeihaave ha dimostrato deL- 
la cechezza , della sordità, della respirazione 
difficile , e Senac della palpitazione di cuore . 
L’ambascia degl’ipocondriaci dipende alla volto 
uiU’aver essi trascurati i doveri del loro stato : 
osservo per tanto che certa gente la quale 
non adempie al suo dovere, per questa unica 
causa prova tutti i sintomi possibili della ipo- 
condria , indi precipita in una estrema dispe- 
razione ; ma essa è altresì prontamente gua- 
rita , qualora si possa persuaderla , che que- 
sta angosciosa negligenza non le porterà ve- 
run pregiudizio. Ora chi da questo volesse 
inferire , che per non diventar ipocondriaci 
basta attendere esattamente alle proprie incum- 
benze , farebbe una inadequata applicazione ed 
un falso giudizio ; avvegnaché molti diventano 
ipocondriaci appunto perchè sono attaccati al 
loro dovere . 

La filosofia non si contenta di ricerca- 
re così in generale le cause , ma ella vuol 
anche sapere come e quanto esse contribui- 
acano* a produrre un dato effetto . Bisogna 
dunque sapere cosa , e quanto si possa aspet- 


Digitized by Google 


Capitolo Terzo. aa5 

tare da una causa , quando non vogliasi at- 
tribuirle nè piu né meno di ciò , eh’ è con- 
tenuto nell’ effetto . Giacché adunque analitica- 
mente dagli effetti si ascese alle cause , biso- 
gna sinteticamente dalle cause orinai scoperte 
discendere agli effetti osservati ; oppure , come 
spesso succede, bisogna servirsi ad una volta 
d' ambedue questi metodi . Coll’aiuto del metodo 
sintetico, ch’io seguirò nei capitoli seguenti 
delle cause remote delle malattie , gli effetti 
vengono a determinarsi meglio per Via delle 
cause , e i fatti si presentano , come uno pro- 
cede dall’ altro , in modo che cosi si può me- 
glio intenderti e dimostrarli. Subito che noi 
conosciamo la natura di tutti gli effetti possibi- 
li d’ una causa , allora arriviamo per loro mez- 
zo alle cause , te scopriamo subito , se uu cer- 
to avvenimento sia la causa d’ una mutazione 
avvenuta in altri. Quindi noi impariamo prin- 
cipalmente a resistere ai tanti errori del volgo, 
il quale- ordinariamente dalle cause si' aspetta 
effetti , che non si sono da esse mai veduti nè 
si possono vedere , e sostenta ostinatamente 
ch’il nitro riscalda e il pepe rinfresca: goffag- 
gini che un medico di buon senso non puJr 
sopportare . Così noi impariamo a distinguere 
gli effetti della natura dagli effetti dell- arte , 
poiché , come abbiamo conosciuta analiticamen- 
te la causa , sappiamo sinteticamente , quante 
ella vaglia y e perciò non ascriviamo mai a un 

JO* 
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dato rimedio effetti , che dipendono immedia- 
tamente dalla natura della malattia. Le pià. 
picciole cause producono un effetto sorpren- 
dente , quando agiscono senza tregua; come per 
esempio, certi piccioli ma colidiani disordini 
nella dieta , un picciolo dispiacere ma che si 
faccia sentire ogni giorno ec. 

Si deve anche procurare di rilevare con 
tutta diligenza la grandezza delle cause. La 
grandezza della causa d' una data malattia si 
manifesta dalla natura della parte che invade , 
dal carattere ideila malattia , dal numero , dalla 
grandezza e veemxenza dei sintomi , dal vedere 
inutilmente praticati i migliori melodi e i rime- 
dj migliori . Tutti questi caratteri della gran- 
dezza d'una malattia si troiano iu una specie 
di colica , che descriverò ne} primo capitolo 
della terza parte : malattia che appende da una 
Contrazione spasmodica degl intestini e dalla 
loro infiammazione 

Finalmente col mezzo della esperienza si 
dimostra , che non di rado gli effetti e le 
cause alternano fra di loro , e in conseguenza 
che un dato fenomeno ora è effetto ed ora 
causa d' una data mutazione . I vermi , se non 
m’inganno, non Sono solamente una causo, ma 
possono anche benissimo essere un effetto del- 
la epilessia , io cui la debolezza delle funzioni 
naturali , accompagnata dalla solila voracità } 
aomtninisira pur troppo di che trattenerli . La 
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collera é sovente una causa della epilessia, ma 
è vero altresi , che la disposizione alla collera 
è per lo più in si fatti casi un effetto della 
medesima . Così 1’ intemperanza nel coito è 
parimente una causa della epilessia , ma la 
disposizione a questa intemperanza è pure qua* 
si sempre un di lei effetto. Il flusso bianco è 
una causa de’morbi isterici , ma frequentissima- 
mente egli è anche un loro effetto . Le cure 
pungenti, l’ inquietudini , le passioni e tutti gli 
affanni occulti sono bene spesso cause della 
ipocondria e dell' isterismo , ma sono altresì 
presso che sempre gli effetti di entrambe. Una 
(lata mutazione nel corpo puh bene mille vol- 
le essere la causa d' una data mutazione nello 
spirito , ma questa medesima mutazione è spes- 
so la causa d ? una simile mutazione nel corpo , 
Non è poi tanto facile ingannarsi in quest' 
alternazione di cause e di effetti , poiché ciò 
che riguardo al tempo succede a cause , già 
conosciute sufficienti e incontrastabili , sarà sem- 
pre effetto . Io ho veduta una epilessia nata 
da lunghi spaventi d’ una barbara educazione 
claustrale , fomentata dalla briachezza , dalla 
impudicizia e dall’ onanismo : avea ella già du- 
rato diversi anni , quando per la prima volta 
si scoprirono nel malato dei lombrici , indi de* 
vermini schiacciati, e poi de’ piccioli. Questi 
vermini comparvero adunque dopo che 1’ epi- 
lessia era ormai nata da gran tempo in conte* 
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gueuZa d uua causa benissimo uota , sufficiente- 
e incontrastabile . Nelle malattie complicate noi 
conosciamo parimente quest alternazione d’ ef- 
fetto e di causa , qualora poniamo la dovuta 
attenzione alle circostanze » «1 tempo. 

* Bisogna per altro guardarsi bene di. non 
prendere l’ effetto per la causa r dove questo* 
scambio non Ua luogo. De* soggetti melauco— 
lici inciampano ordinariamente in questo sba- 
glio , in quanto che scambiano gli effetti mora- 
li del loro male fisico ean le cause di questo 
male . Essi credono per lo più d’ essere melau- 
colici a cagione di un qualche dispiacere , di 
un qualche bisogno , di uua qualehe disgrazia j 
e pure eglino son melaucolici , perchè sono* 
ammalati . E’ derivano 1’ angosciosa loro raelau- 
colia da cause morali , mentre dipende da ca- 
gioni fisiche: s' immaginano d’aver perduto e 
amici e beni e onore- h ma tosto che le medici- 
ne operano, e scacciano i fiati dal loro ventre , 
ricuperano e amici e beni e onore. Sovente t 
medici prendono le reliquie d’ uua malattia per 
la causa della malattia passata, o i con trassegui 
d’ un comparso miglioramento per la causa di 
esso miglioramento . Degnar riferisce , che. un 
sanguinaccio ba guarito un malato vicino a mo- 
rire di dissenteria; mentre è chiaro , quel for- 
te appetito essere in allora stato un contrasse- 
gno d' una digestione ormai migliorata , e noi* 
il- sanguinaccio- una causa di mie mighoramea- 
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to . Così parimente si vanta senza ragione , che- 
la carne in concia e il formaggio siano buoni 
rirnedj per guarire in casi pericolosi delia dis- 
senteria , comecché alle volle queste cose , ri- 
guardo ad alcuni sintomi sopravveguenli alia 
dissenteria , agiscano come vere cause miglio- 
ratrici . Boerhaave la questa importante rifles- 
sione , esser egli un grande iugau-uo il crede- 
re , che tutte le malattie delle vergini dipenda- 
no dalla mancanza decloro mestrui , i quali al- 
l incontro mancano appunto per questo , per- 
chè v' è di mezzo una malattia ; e intanto egli 
osserva, che in grazia di questo scambiare 1‘ ef- 
fetto colla causa, le si precipitano sovente uel- 
f etisia . Nella febbre isterica di Manninghuni 
la soppressione de mestrui è spesso un effetto 
e non una causa di questa febbre nervosa . 

Da tutto ciò ehe senza pregiudizio di mi- 
glior avviso ho esporlo in tutto questo capitor- 
lo , si conchiude , che il medico trova le cause 
dei fenomeni col solo ajulo del gemo e non 
altrimenti ; ciré il volgo è totalmente incapace 
di determinar queste eause; che il veder tutto 
e tutto esperimentare non è faccenda da teste 
goffe e stordite , buone a tuli' altro che a ve- 
dere e a ragionare come va; ch’ella è una in- 
degnità , che tanti balordi giudichino a scranna 
i fenomeni della natura ; e che ciò non ostan- 
te tutta- la garrula gerarchia delle medichesse 
d’ ambo i sessi vuole sbatter sul muso ai me- 
dici i pià esperti la pazza loro esperienza. 
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CAPITOLO QUARTO. 


Delle cause remote delle malattìe. 

,f3opp d' avere accennali gli errori’ che si 
commettono generalmente nella investigazione 
delle cause , e dopo d’ aver indicato , come il 
medico arrivi alla cognizione di esse cause , 
passo a considerar adesso più davvicino le cau- 
se delle malattie , la loro differenza e il vario 
loro influsso sopra l’uomo. 

Le cause delle malattie sono divise in pros- 
sime e in remote . Per cause remote quelle 
specialmente s’ intendono , che più o meno 
contribuiscono a formare una malattia , ma che 
però non possono formarla se non unite insie- 
me. Altri chiamano Cause remote delle malattie 
quelle che abbisognano d' un’ altra causa di 
mezzo , dalla preseuza delle quali nasce una 
malattia. Ma è stato evidentemente dimostrato, 
che non v’ ha di questa sorte di cause ; ma 
che soltanto relativamente all’ effetto diconsi 
cause remote quelle , che con la loro presenza 
producono bensì un effetto , che per altro nou 
è ancora la malattia , ma che lo diventa col- 
l’ ajuto d' un’altra causa cooperante. Le cause 
remote adunque concorrono a far nascere una 
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malattia, ma per sè sole non bastano a pro- 
durla . 

Le cause remote sono di molte specie . 
Quelle eli hanno la loro sede nel corpo stes- 
so , diconsi cause antecedenti ; e occasionali 
quelle che si uniscono alle antecedenti . Per 
causa antecedente s’ intende ogni qualunque 
qualità immedesimata col corpo , in grazia del- 
la quale , supposta una data occasione , egli 
inclina ad ammalarsi . Per cause occasionali 
quelle s'intendono, che unite alle antecedenti 
le eccitano a produrre una malattia. Nessuna 
di queste due cause non è' dai medici creduta 
per sé sola bastante a far nascere una malat- 
tia , perchè 1’ occasionale è innocente , quando 
non si trovi unita ad una causa antecedente , 
e perchè viceversa 1’ antecedente non basta, se 
non le sopravvenga 1’ occasionale . 

Le cause antecedenti sono interne ; le oc- 
casionali poi sono esterne , perchè si destano 
e nascono fuori del corpo , e insinuandosi ia 
esso producono la malattia . Tra tutte le cause 
queste sono le più semplici ; e generalmente si 
suole cercarle nell’ aria , nei cibi e nelle be- 
vande , nel moto e nella quiete , nel sonno e 
«elle veglie , nelle naturali separazioni o riten- 
zioni del corpo e nelle passioni . Questi sei 
fonti di cause esterne si dicono le sei cose non 
naturali ; perchè ad onta che siano necessarie 
per la conservazione del corpo , sono in parte 
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considerate com’ esterne relativamente all’ uo- 
mo , e differenti dalle cause interne delle ma- 
lattie . Pilcurnio ha fatto meglio a restringerlo 
alia influenza degli altri corpi sul nostro , e 
alla influenza dell' uomo sopra se stesso . 

Ora quantunque le cause remote delle ma- 
lattie uon siano le Iofo proprie e vere cause , 
nè .possano essere scambiate con quelle , ciò 
non ostante esse meritano assolutamente la 
massima attenzione , perchè per loro mezzo si 
può sperare di venire alle cause prossime, in 
quanto che Te cause remote riunite formano le 
cause prossime. Egli è ben naturale , che, me- 
diante la cognizione delle parti , si debba com- 
prendere un tutto assai più facilmente , cbe 
non col trascurare esse parti . 

Nelf esmni nare le cause remote delle ma- 
lattie bisogna primieramente considerare ciò , 
thè si può aspettare relativamente al corpo 
umano da ognuna di esse , e poi ciò , che si 
può aspettare dalla lo-ro unione. Ora una cau- 
sa opera sopra un' altra *, ora un' unica causa 
eutra nella malattia ; ora tutte agiscono a dirit- 
tura nella medesima; ed ora un effetto com- 
plicatissimo proviene da una semplice causa. 
L'esame delle cause remote e de’ loro effetti è 
più difficile che a prima vista non sembra . 
Egli ricerca uno spirito filosofico , quando da 
un errore non vogliasi inciampare in un altro , 
e parlare di queste cose «he succedono alla 
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giornata , come ne parla il pratico colle site 
donni cci noie 

Io comìncio dalle cause esterne . Questo 
si trovano in quasi tutto ciò che ci circonda , 
e costituiscono per cosi dire il nostro modo 
d’ essere . Da queste sorgenti dipendono la sa- 
nità e le malattie . Uua picciola mutazione in 
esse avvenuta anzi che darci salute e vita , ci 
dà malattie e morte. Il calice del piacere con-- 
verlesi nel calice dell' amarezza, solo che se ne 
faccia un uso cattivo . 



CAPITOLO QUINTO. 

Dtlle cause remote delle malattie 
dipendenti dalP aria . 


i i aria preme sopra un uomo di mezzana* 
grandezza con una forza di trentadue mille lib- 
bre ; sotto alla quale noi dovremmo succumbe- 
re , se questa pressione non fosse eguale in 
tutti i sensi , e se i nostri fluidi non vi reagis- 
sero contro con la loro resistenza . 

Oltre a questa pressione si aggiunge , che 
1* aria che noi respiriamo , che ingolliamo e 
che ci circonda da tutte le parti , non è già 
la pura aria eterea , ma l’ aria atmosferica y 
impregnata di leggieri corpiccini d ogni sorte » 
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che alzandosi dalla terra si frammischiano in 
mezzo ad essa. Queste ed altre circostanze 
fanno sì che l’aria influisce in molte e varie 
maniere sul corpo urlano . 

Il calore dilata in tutti i sensi i corpi i 
più duri senza eccettuarne il ferro , e in con- 
seguenza indebolisce la loro coesione : egli 

mette in movimento i corpi molli e dissipa le 
parti volatili . Il calore nel corpo umano allen- 
ta i solidi, e accelera il moto de’ fluidi . Quin- 
di all' arrivare della stale scemasi l'appetito , si 
perdono le forze , ne vengono 1’ emorragie dal 
naso , e maggiormente risultano le gonfiezze 
degl’idropici; e quindi deriva altresì la ferocia 
delle malattie acute . 

Il calore attacca specialmente i nervi , 
Laonde le persone dilicate e deboli temono 
il caldo eccessivamente . Nei calori estivi ho 
spessissimo fra noi osservato delle donne at- 
taccate da affezioni isteriche cadere senza nes- 
sun’ altra causa in graudi debolezze, in deliquj, 
in convulsioni ed in lunghe diarree , e le ho 
anche vedute riaversene , secondo che il caldo 
cedeva . Ho veduto ancora dei letterati nel 
mezzo della state perdere tutte le loro forze , 
incontrare queste diarree , farsi gialli , e non 
ristabilirsi che all’ avvicinarsi dell’inverno. Pri/i • 
gle ha osservalo nelle armale in Germania e 
ne’ Paesi - Bassi , che il solo calore dell’ aria 
non nuoce presso che mai , se non quando 
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le truppe fanno la rassegna o marciano in sul 
mezzo giorno, oppure quando i soldati dormo- 
no al sole . I corazzieri riguardo a ciò sono 
esposti per lo più a gravi pericoli , riscaldala 
che sia una volta la loro panciera . 

Il colpo di sole non è mollo raro a os- 
servarsi nelle campagna dell' Elvezia . Io ho ve- 
duti de' contadini caduti improvvisamente e 
morti nei loro campi ed altri già guariti .di, 
questa acuta malattia , per essersi di nuovo 
esposti all’ ardore del sole , lascialo a mala pe- 
na il letto , morirono in poche ore . De' casi 
di questa fatta ne ho veduti anche nell' eletto- 
rato di Hannover , dappoiché si sa , eh' il cal- 
do di alcune giornate è alle volle eguale il* 
quasi tutti i paesi , e che in Pietroburgo vi 
ebbero de’ giorni caldi quanto nell’ America 
meridionale". Nella Svizzera ho osservale dello 
violente frenilidi provenienti da colpi di sole . 
In Francia si è veduto un fanciullo di otto au- 
lii , che nel massimo bollore dell’ estate perde- 
va la memoria , la ricuperava nelle giornate 
fresche , e al ritorno del caldo tornava a per- 
derla . I nostri abitanti del paese dei Vallesì 
debbono all’estate mandare i loro figli sull’ al- 
te montagne , acciocché , rimanendo in quelle 
valli chiuse da monti di marmo , non perdano 
la memoria 3 oppure non diventino pazzi . E 
questa è probabilmente la sola ragione , per- 
chè nel paese de' Vallesi, lauto già celebralo 
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da j Rousseau , vi si osservano cotanti fatui : il 
numero di questi fatui che si trovano nelle pia- 
nure e tra i monti , secondo le recenti osser- 
vazioni di De Haller è quasimente incredibile,' 
relativamente al restante degli abitanti . Nasco- 
no costoro da genitori sani ; la loro faccia non 
ha quasi niente d' umano , la loro bocca è 
spalancata , e cadono loro le bave in sul men- 
to . La maggior parte ha il gozzo , una voce 
ributtarne , uno spirilo incapace ad ogni sorta 
di umane funzioni , e se ne vauno girando di 
qua e di là . Altri de’ nostri più degni Vallesi , 
che formano un numero egualmente considera- 
bile , onninamente incapaci di muoversi , passa- 
no i loro giorni in letto , vivono assai tempo , 
hanno poco più intendimento d' una bestia , e 
per molti riguardi anche di meno . Sono essi 
tanto stupidi , che De Haller ha , non è mol- 
to , veduta crepare una di queste bestie , per- 
chè non ha voluto scaricare il corpo , cosi che 
dall’eccesso degli escrementi raccolti, il suo 
intestino retto acquistò un diametro d' un pie- 
de e mezzo . 

Gli effetti di un caldo costante sono più 
generali e più perniciosi nei paesi più esposti 
al sole. In Italia, in Ispagna e nel Portogallo 
d' estate si suol dormire quasi tutto il dopo 
pranzo , perchè nessuno è in caso di attendere 
alle sue faccende . In Dehli bisogna coricarsi 
la notte per più di sei mesi senza coprirsi da- 
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vanti alla porta della sua camera; il minuto 
popolo dorme sulle strade , i mercanti poi e i 
signori dormono all’ aria aperta nelle loro anti- 
corti o ne’ giardini . Il languore del corpo e 
dell’ anima che si osserva nel Mogol, dipen- 
dente da un ardore eccessivo , è una vera e 
seria malattia , molesta infinitamente a tutti gli 
uomini . La gente che in Batavia dalle nove 
ore fin a mezzo giorno va per le strade , vien. 
colta da una insoffribile debolezza. Nell'isola 
di Ormus a cagione della luco riflessa da’ m 011- 
li lutti bianchi , 1 ’ aria vi è quasi infuocata ; il 
perché questo paese è uno de’ più caldi della 
terra , e perciò quegli abitanti sono costretti a 
rifuggirsi ne' boschi , e a immergersi nell’ac- 
qua fin al collo . 

In questi paesi la traspirazione è ecceden- 
temente abbondante. Bernier dice , che nel suo 
viaggio da Lajior a Cachemir il suo corpo era 
diventato un vero crivello , secco e inaridito ; 
e che , bevuta appena una pinta d acqua , la 
vedea subito stillar fuori dalle dita come la ru- 
giada . Ora è noto , che uu sudor eccessivo 
snerva generalmente gli uomini in qualunque 
luogo della terra. Conseguentemente in quelle 
calde coutrade la trascendente traspirazioue ac- 
cresce vie maggiormente il languore , indebo- 
lisce estremamente lo stomaco ; e di qui nasce 
parimente , che ne’ luoghi assai caldi non si ha 
mai uu colorilo fresco e sano . Iu Banda e 
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nelle restanti isole Molucche la maggior parte 
di quegli abitanti sono macilenti é smorti . Nel» 
la Giauimaica il caldo é tanto feroce , che si 
stenta a trovare su quelle facce 1’ occhio viva- 
ce e il colorito allegro dell’inglese. Tutti gli 
Americani sono pallidi , infermicci , smunti , e 
cadaverici , e si prenderebbero piuttosto per 
larve ambulanti, che per uomini. A Cartagena 
nell’ America meridionale la traspirazione è co- 
sì strabocchevole , che i suoi abitanti sono tut- 
ti deboli , hanno tutti un’ aria informicela , e 
una certa inerzia che apparisce in tutù i loro 
discorsi e in ogni loro faccenda . Gli Europei 
capitativi di fresco vi conservano il loro buon 
colorito e la ciera sana tre o quattro mesi, do- 
po i quali diventano simili agli altri , con que- 
sta differenza però , dice Ulloa , che sì fatto 
cambiamento è mollo più rimarcabile fra la 
gioventù . In Curassau gli Europei perdono a 
poco a poco la loro tinta sana e la loro viva- 
cità a segno , ebe il loro calore naturale è or- 
dinariameule minore di due o tre gradi , fatto- 
ne il confronto con altri Europei colà giunti 
di fresco . Quindi è che le convulsioni sono 
frequentissime nelle regioni calde ; e quindi 
nell’ isola di Bourbon in Affrica , e alle Barba- 
de in America esse risvegliansi in tutto il cor- 
po , all’ occasione d' una leggierissima piaga . 
Da una moltitudine di autori orientali , di pa- 
dri della chiesa e di vite di anacoreti ho impa- 
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rato , clie la stessa raelancolia ha specialmente 
la sua sede ne’ paesi orientali , e particolar- 
mente sotto al caldo cielo di Egitto . Ippocrate 
dice , eh’ ella passabilmente ha regnato tra i 
Greci pieni di sensibilità . 

Le malattie acute percorrono ne' paesi cal- 
di i loro stadj rapidissiraaraente . Nell’ Indie 
orientali le febbri periodiche o sono rare o af- 
fatto insolite . All’ incontro ( per quanto ne di- 
ce 1’ eccellente Bonzio , a cui io qui riporto- 
mi ) le febbri continue vi si presentano con 
tanto impeto , che i malati vanno subito in fu- 
rore ; per Io più muojono in pochi giorni e 
spesso in pochissime ore. Titsingh riferisce, 
che il calore ordinario di Curassau arriva da- 
gli ottanta agli ottantasei gradi , e che gli Eu- 
ropei che vi capitano , incorrono per lo più in 
febbri ardenti . 

Il freddo ristringe i corpi i più duri e per 
sino il diamante ; accresce la loro coesione e 
conseguentemente la loro fermezza ; condensa i 
corpi molli; scema notabilmente il movimento 
de’ fluidi , e a poco a poco li fa ristagnare . 
L’ uomo é anch’ egli soggetto a queste leggi . I 
vestiti che l’ estate ci stringevano troppo , ci 
stanno comodamente indosso l' inverno : i no- 
stri solidi in tempo d’ inverno eseguiscono le 
lóro funzioni meglio che l'estate, e cresce l'ap- 
petito, la digestione è più facile, e più spedi- 
ta , All’ iucQUiro la resistenza de nostri fluidi è 
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tale che nè anche in un freddo assai forte non 
cede alla forza accresciuta dei solidi , 

I Francesi erano più sani e più vigorosi 
nel Canada , che non in Francia , è là somi- 
gliavano moltissimo agli Svezzesi : e perciò il 
valore , per quanto dipende dal corpo , è pro- 
prio de’ popoli settentrionali . L' inverno , gene- 
ralmente parlando , quando non si manchi 
di buoui vestiti nè di fuoco , è una stagione 
sana , e ordinariamente suol arrestare i pro- 
gressi della peste : il sangue per altro allora 
tende per lo più alla infiammazione . Durante 
il rigor del freddo osserviamo in Elvezia delle 
pleuritidi , delle angine e de' reumatismi più 
che in qualunque altra stagione . 

La gente , che d’ inverno non fa moto , è 
soggetta a ristagni di umori , e spesso se le 
assiderano i solidi . Le persone deboli per un 
raffreddamento delle parti esterne sono tor- 
mentate da molli sintomi spasmodici e doloro- 
sissimi , i quali non sogliono cedere , se non 
quando 1’ aria comincia di nuovo a intiepidirsi , 
ovverainente quando loro si risveglia il calore 
interno con rimedj . Io ho veduto in una don- 
na assai debole di sessanlatre anni , a cagione 
d’ un gran freddo preso alle braccia , nascere 
all' improvviso uno spasimo così terribile in 
tutto il di lei corpo , che le pareva , che le 
venissero stracciate a brani le carni dalle ossa , 
e se le fossero scompaginate tutte le membra t 
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He)!' itesso tempo aveva anche dei dolori di 
stomaco e di ventre così atroci , che quantun- 
que al suo solito si trattenesse di gemere o 
di piangere , si contorceva in letto come un 
verme , ed avea un polso il più lento eh’ io 
mi abbia sentilo . In tre giorni mi riuscì di 
sanarla . 

Il freddo è generalmente manco nocivo , 
quando facciasi moto . L i marineria che passò 
l’inverno nello stretto di Weigatz, e che sem- 
pre si tenne in moto , scampò la vita , ad ec- 
cezione de’ marinari di un’ unica nave , che ri- 
mastisi quieti e indolenti , morirono poi tutti . 
A Spilzberg l’uomo si mantiene sano, se ad 
onta di quell acuto freddo si tenga sempre in 
moto . All’ incontro non si regge così facilmen» 
te al moto sul ghiaccio fatto coi pattini , il 
quale è per avventura il piti veemente di tutti 
gli esercizj della persona ; perché il consumo 
della traspirazione iu quella velocità , con cui 
in un' ora e mezza si fanno sette leghe , è tan- 
to grande e pericoloso , che si prova una 
fame continua , una straordinaria debolezza , 
uno sbadigliare incessante ; sopravvengono de- 
liquj e la morte, se franatilo non vi si ripari 
col mangiare continuamente cibi durrssimi . È 
finalmente noto quanto sia pericolosa la quiete 
a quelli che viaggiano d’ inverno ; avvegnaché 
da prima s' intirizziscono , poi si fanno sonnao 
chiosi e muoiono , se cedono al sonno , 

Tomo 11, 1 1 
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L’umidità dell aria snerva prestissimamento 
il corpo umano , e genera ne’ suoi fluidi un 
lentore che poi li fa ristagnare. I solidi si al- 
lentano , i fluidi ritardano nei loro canali , la 
circolazione e le secrezioni degli umori si fan- 
no a stento : la traspirazione poi non solo si 
arresta , ma l’ inalazione , ossia 1* assorbimento 
cutaneo in queste circostanze diventa grandissi- 
mo . Allora una indicibile fiacchezza e una tor- 
pida indolenza finiscono di abbatterci: colle for- 
ze perdiamo ogni vivacità; e si l'anima che il 
corpo si trovano confusi e ingombrati . 

Vi sono diverse regioni nelle quali l’ aria 
è umida eccedentemente , senza che sembri 
tale . Nell’ isola di Giava e nell’ isole di que’ 
dintorni , e qua e là pel continente dell’ Indie 
orientali , 1’ aria è cosi umida , che il ferro , 
1’ acciuju , il rame e 1’ argento s irrngginiscouo 
ed appannatisi più presto che in Europa nelle 
stagioni più umide : gli stessi vestimenti si am- 
musilo <• guastatisi in brevissimo tempo den- 
tro gli armari , se uou si ha 1 attenzioue di es- 
porli di quando in quando al sole e al vento . 
Nel Malabar il ferro vien roso dalla ruggine 
dieci volte più presto che in Europa. Per que- 
sta umidità Paria è tanto penetrante in Ameri- 
ca , che nelP isole Bermude i tegoli dei tetti, 
le pietre,’ quasi tutti i metalli, e per fino 
i più grossi cannoni si corrodono con una 
prestezza incredibile . Nella Giammaica nè le 
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bestie da soma , nè i porci non bevono mai , 
e sudano tuttavia continuamente, perchè l'aria 
vi è umida a segno , che questi animali deb- 
bono assolutamente assorbire per la pelle tant’ 
acqua che basterebbe a dissetarli , se in vece 
la bevessero . In tutti questi paesi 1’ umidità 
dell aria, prescindendo anche dal calore, agisco 
con altrettanta forza sepra il corpo umano . 

Tutti i luoghi ed i paesi umidi sono uni- 
versalmente mal sani . Short ha dimostrato dul- 
ia quantità de’ morti , che i paesi paludosi e 
mancanti di venti esterminano effettivamente i 
loro abitanti , cosi che , contro 1' esempio di 
quasi tutte le città provinciali e di tutte le 
ville , nei distretti di Lincoln, d’Essex e d’Eljr 
muore più gente che non ne nasce . Le febbri 
periodiche sono la infermità predominante ne’ 
luoghi paludosi ; e con esse combinansi ezian- 
dio le dissenterie e le febbri putride , quando 
ad una calda estate succede un autunno piovo- 
so . Io ho veduto tra noi nel mese di settem- 
bre pertinacissime diarree , dipendenti da una 
traspirazione rientrata , in tanto che ne' paesi 
circonvicini regnava epidemicamente ima dis- 
senteria; e perciò ho creduto dalle cause della 
diarrea di poter anche arguire quelle dello 
dissenteria . Grainger , celebre poeta inglese , 
che fino alla pace di Aquisgrana si tratten- 
ne con molta riputazione ne’ Paesi Bassi in 
qualità di medico dell’ armata inglese , dn- 
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rante una pericolosissima febbre , cbe nel- 
1' agosto regnava ne’ Paesi Bassi tra i 

soldati , ha osservato , che il numero degl* in- 
fermi era proporzionale ai gradi di umidità 
indicati dall' idrometro . L’ insigne Pringle , un 
tempo primo medico delle armate inglesi , ed 
ora della regina d’Inghilterra, racconta, che 
nell armata inglese si destò la dissenteria dopo 
la battaglia di Dettinga, prima anche cbe si fa- 
cessero veder frutta , perchè le truppe dopo la 
battaglia dovettero giacere sul terreno . Sul ito 
poi che si passò il Pieno , la dissenteria comin- 
ciò a cedere ; ma morirono tutti quelli che 
rimasero nello spedale, perchè ivi una febbre 
maligna unitasi alla dissenteria inferocì a segno 
che pareva , che fosse diventata una vera pe- 
stilenza . Dopo la battaglia di Fontenoi tutta 
Tarmata era sana, essendosi acquartierata in 
un paese asciutto, e passò anche l’inverno sen- 
za malattie . All’ incontro come le truppe de- 
camparono a Mons entro ad umide baracche , 
benché vi fossero giunte sane , furono tanto e 
tanto assalite dalla dissenteria e da febbri fred- 
de . A Brugge ed a Lewen tra quelle che si 
ritirarono in bai-acche umide vi ebbero molti 
ammalati , e non se n’ è quasi veduto uno in 
quelle cbe si ricoverarono tra i cittadini . A 
Breda, luogo pieno d’acque sotterranee, ben- 
ché apparentemente sia scevro di paludi , vi 
furono molti ammalati ; ma quelli eh' erano 
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accampati tra praterie inacquate travagliaro- 
no più di tutti . Le febbri fredde scemaro- 
no sul cadere delle foglie , nel qual lemp* 
anche i vapori cessano di alzarsi . Innanzi clic 
nella Gujana s’introducessero i lavori e le pian- 
tagioni , Barrere dice , che l’ aria era sempre 
piovosa e malsana , e che non vi si poteva a 
lungo conservare i bambini dei Mori , perchè 
poco tempo dopo eh’ erano nati morivano tutti 
d’ uno spasmo dell** matrJl» . gl* ««tesai adulti 
venivano colti da questi spasmi ; nello stesso 
tempo facevasi sentire una gran fame , e il ma- 
lato moriva in mezzo a convulsioni . 

Quando all’ umidità dell' aria si combina 
anche il freddo , tanto più allora la traspira- 
zione viene arrestata . Gli effetti di un freddo 
umido si osservano anche sui temperamenti , 
perchè sono di lor natura tanto più pesanti e 
neghittosi, quanto più queste due qualità d’uria 
vanno unite in un paese . 11 clima di Copena- 
ghen è freddo , e l'aria assai nuvolosa; quiudi 
i forestieri si lamentano tanto degli effetti di 
quel cielo così incomodo ; quindi nelle strade 
di Copenaghen si distingue a prima vista un 
danese da un norvegiano ; perché questi , nato 
in un paese a levante , sotto un cielo freddo e 
asciutto , simile alto svezzese e all’ islandese , 
suol avere assai più brio del danese . Riguardo 
poi alla salute , i mali di gola , di petto e di 
ventre , provenienti da freddo umido , sono al- 
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trettanto più atroci ed ostinati . Nelle Autille , 
cotn e il caso della Svizzera , la dissenteria vi 
regna epidemicamente , attesoché il freddo umi- 
do che succede ad un forte caldo , sopprime 
la traspirazione . 

Agli effetti del freddo umido appartengo- 
no eziandio gli effetti dell’ aria umida notturna.- 
de’ paesi caldi, perchè i loro abitanti quasi 
s’ intirizziscono ad un grado di freddo che ap- 
pena obbligo gli E.,p np(> ; a ripararsene . La 
non è una disgrazia straordinaria nel Malabar 
il vedere alzarsi con membri paralitici gente, 
che la sera si mise a dormire in un luogo es-»- 
posto all’aria di notte. Tutti i malati e fra 
gli altri gl’ipocondriaci quivi travagliano parti- 
colarmente in novembre e dicembre , quando 
il freddo e le piogge vanno all’ eccesso . Quel- 
lo spasmo terribile che fa incurvare il corpo 
all’ indietro e che finisce in convulsioni morta- 
li , detto nell' Indie orientali Beriberi , secondo 
Bonzio , nasce di notte nell’ isola di Giava es- 
sendo 1’ aria piovosa , quando la gente spossa- 
ta dal caldo del giorno getta via le coltri . Lio- 
nello Chalmers , che ha osservata più diligente- 
mente questa malattia nella Carolina meridio- 
nale e l’ ha meglio descritta , dice , esser ella 
propria di tutti i luoghi assai caldi , e venir 
osservata in tutti i tempi dell’ anno , ma il piu 
nella state , quando dopo un forte caldo cade 
una pioggia fredda . 
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L’ aria umida e calda , è di gran lunga at- 
ta salute più perniciosa. L’umidità abbatte tut- 
te le nostre forze in un modo singolare , e il 
calore accresce questo abbattimento : e intanto 
che il calore apre i pori cutanei , 1‘ umidità 
per essi penetra nel corpo e dispone tutto alla 
putredine ed alta distruzione . Dalla combina- 
zione di queste due cause ne nascono improv»- 
vise e grandissime debolezze . Non v’ è per av- 
ventura altra causa che con tanta rapidità • 
ferocia susciti la putredine ; poiché il caldo 
rende acri i nostri umori , e la umidità impe- 
disce la traspirazione e genera la febbre. 

Un’ aria umida e calda opera i medesimi 
effetti per tutto il mondo cognito . Rogers Ita 
osservato , che in Irlanda vi furono sempre 
malattie epidemiche , quando 1' aria è stata ol- 
tre 1’ usato umida e calda . Mezeray fa menzio- 
ne d’ una peste orribile che reguò ai tempi di 
Lodovico XI. dopo una stagione umida , domi- 
nata lungamente da un vento caldo incessante , 
e che a Parigi e ne' paesi d' intorno nello spa- 
zio di due mesi estenuino quarantamille perso- 
ne . Qui però conviene avvertire che i medici 
dei tempi andati non hanno limitato il uomt 
di peste alta sola febbre accompagnata da tu- 
bercoli e carboncoli , ma anzi lo hanno esteso 
a qualunque dominante e perversa epidemia , 
e perfino alle malattie di petto e alle angine . 

La temperatura dell' aria è a Giara divisa 
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•principalmente in asciutta e in umida. L’asciut- 
ta forma l’ inverno , la calda 1' estate . A cagio- 
ne dell'aria umida e calda, l'estate è somma- 
mente malsana in Batavia , se non che 1’ umidi- 
tà è alcun poco corretta dai venti ; unico ri- 
medio che rende in qualche maniera tollerabi- 
le il caldo , e abitabile questo paese . Quindi 
è che le malattie più comuni , come i reumi , 
sono quivi frequentissime e altrettanto fastidio- 
se , e le malattie gravi sono copiosissime e al- 
trettanto pericolose . Il vomito continuo ( cho - 
lera ) vi fa strage da per tutto , e alla più lun- 
ga ammazza in ventiquattr’ ore . Tra tutte le 
malattie è in questa stagione la dissenteria la 
più ordinaria ed alle volte la più pericolosa . 
Nel continente dell’ Asia 1' aria estremamente 
calda ed umida di Bander-Abassi pei suoi ter- 
ribili effetti è passata in abbominazione : i fo- 
restieri yi muojono in brevissimo tempo , ed i 
suoi abitanti naturali portano in fronte i segni 
della morte : per questo nel tempo più perico- 
loso scappano essi sulle montagne , ed ogni 
dieci giorni danno la muta a quelli che custo- 
discono le loro abitazioni . 

L’ aria della costa di Giuda e dell' isola di 
S. Tommaso in Affrica posta sotto la linea & 
per le stesse ragioni egualmente pericolosa . Si 
sa , che i Portoghesi per conservare le loro 
colonie asiatiche e affricane dovettero di trenta 
in trenta leghe piantare delle stazioni , dove i 
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colonisti soggiornavano interi mesi , onde a po- 
co a poco avvezzarsi alla mortale impressione 
dell 1 aria calda e umida . 

L’ aria di America non sembra punto mi- 
gliore . Nella Giatnmaica il tempo si divide ge- 
neralmente in asciutto e in umido . Ciò non 
ostante qua e là vi piove quasi tutto 1’ anno ; 
e anche nella buona stagione 1’ aria pecca uni- 
versalmente di umidità . Le febbri acute e le 
coliche sono le malattie più comuni della Giam* 
maica : quelle menano a morte in poche ore , 
queste sono orribilmente dolorose , e quando 
non ammazzano , finiscono in una paralisia . SI 
calcola che nella Giaramaica periscano ogni set- 
t' anni tanti uomini , quanti se ne trovano colà 
in una volta : i nuovi colonisti poi che cotidia- 
namente vanno sopravvegnendo , fanno si che 
la Giatnmaica non diventi un deserto . A Car- 
tagena , e particolarmente a Portobello per le 
allegate cause, l’aria è tanto malsana, quanto 
può inai esserlo in qualunque altro paese del 
mondo Ulloa riferisce , che in Portobello non 
solamente vi regnano le più pericolose malat- 
tie , ma che le puerpere vi muojono quasi tut- 
te senz’ eccezione , e che perfino le cavalle , le 
vacche e le galline sono colà infeconde . I ga- 
leoni vi perdono sempre una parte considera- 
bile del loro equipaggio : gli abitanti poi , tran- 
ne il magistrato e una picciola guernigione che 
•ei cambia spesso , non soggiornami in città che 
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pochissimo tempo . Ognuno , prescindendo dal 
tempo della fiera , fugge per quanto può que- 
sto luogo pestilenziale . Le donue gravide van- 
no a Panama ad aspettare il tempo del parto ; 
nè possouo esservi che gl' incredibili guadagni 
della fiera di Portobello, che siauo capaci di rap- 
patumare questa gente con la loro patria mici- 
diale . L’aria umida e calda produce la terribile 
malattia gialla delle Antille, che incomincia con 
un forte vomito negro , e finisce in una itteri- 
zia . Questa malattia fa strage specialmente nel- 
la Martinica e a S. Domingo . ' 

Li aria , rasciutta che sia , ricupera 1’ ela- 
sticità perduta a cagione della umidità . Egli è 
per verità dimostrato che 1' aria elastica riinaue 
sempre elastica , cimentata a qualunque sorta 
di esperimenti ; e che nè per un lungo stagna- 
re , nè per una forte compressione ella non si 
spoglia di questa sua proprietà . Ma questi 
esperimenti hanno altresì insegnato ai curiosi 
della natura , che le elastiche particelle aeree se 
fia che si separino fra di esse, s’immedesima-» 
no talmente cogli altri corpi , o almeno vi ri- 
mangono tra essi in una tale inazione, che pas- 
sano de’ secoli senza che apparisca in esse il 
menomo segno di elasticità -, la quale però noi» 
tarda a manifestarsi in tutta la sua attività , to- 
sto che queste aeree particole si sprigionano 
dai corpi stranieri e si uniscono di nuovo fra 
loro , 
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Ora un’aria asciutta è generalmente molto 
sana , perché è assai elastica . L’ aria asciutta e. 
non soverchio calda risveglia prodigiosamente 
1’ alacrità del corpo e dello spirito , e quiutli 
va tanto a sangue agli ipocondriaci , perchè li 
rallegra e li rinvigorisce . Quest' aria domina 
l’inverno a Montpellier, e tra noi ne’ bei gior- 
ni di settembre . Un’ aria asciutta e fredda dis- 
pone alle malattie infiammatorie , poiché ad- 
densa il sangue e lo tiene nel medesimo tem- 
po in un movimento notabile . Perciò in tal 
tempo osservo , come potranno osservare tutti 
i medici che vogliono badarvi, tante pleurttidi, 
e tutto il seguito delle malattìe analoghe. L’aria 
asciutta e non troppo calda riesce certamente 
grata , siccome non è malsana , perchè 1’ aria 
di Montpellier guarisce generalmente tanti In- 
glesi di croniche malattie di consunzione , dei 
così detti vapori , o sia flati ipocondriaci . Un 
aria asciutta e calda , riguardo alla influenza 
che esercita sul corpo umano , non diferisce' 
dagli effetti riferiti del caldo , in quanto che 
essa pure smunge il corpo , lo irrigidisce e lo 
lascia quasi arsicciato . Quest' aria domina nel- 
la Spagna meridipnale , a Napoli , in Sicilia t 
in Portogallo , e segnatamente in Egitto . Bon- 
zìo riferisce , che gli abitanti di Batavia non si 
trovano mai tanto bene , quanto allora che 
1’ aria é asciutta chiara e alcun poco rinfrescata 
dai venti freschi . 
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L’ accresciuta gravità dell' aria in quanto 
ai suoi effetti non diferisce punto dalla sua ac- 
cresciuta elasticità . Si crede comunemente che 
1 aria che ci circonda , sia molto pesante quan- 
do apparisce carica di vapori , di nebbie e di 
pioggia , sicché non si vede più né sole , nè 
luna , nè stelle : e pure è appunto allora , che 
è più che mai leggiera , perchè in tali circo- 
stanze il mercurio si abbassa nel barometro , e 
perchè all’ opposto egli ascende nel bel tempo 
e sereno. Ora comecché l'aria nel buon tem- 
po sia più pesante che nel cattivo , si deve 
non pertanto attribuire interamente all’acqua la 
causa di questa gravità accresciuta . B oerhaava 
ha dimostrato, che quanto più il tempo fa bel- 
lo , asciutto e sereno , tauto più allora 1’ acqua 
va in alto , e si distribuisce e spargesi nelle 
più alte regioni dell' atmosfera . Ora quanto più 
l'acqua sollevandosi in aria si allontana da noi, 
e quanto più la nostra aria si purga dei vapo- 
ri , tanto più si sviluppa 1’ elastica sua natura . 
Laonde 1 elasticità deli' aria è come la sua gra- 
vità , e per conseguenza gli effetti non sono 
punto differenti . 

L’ aumentata gravità dell’ aria , un cielo 
asciutto e sereno ma non troppo caldo , ac- 
crescono la nostra vivacità e le nostre forze . 
In grazia dell' accresciuta pressione dell' aria i 
nervi ed i vasi si rinvigoriscono e reudonsi più 
attivi f la, circolazione del sangue si fa più spe- 
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dilaniente , si riaccende 1 interno calore , cre- 
sce l’appetito, la digestione è migliore, le se- 
crezioni e I’ escrezioni vanno con buon ordine , 
e 1* anima si trova nel vero punto della sua li- 
bertà . Un’aria a lungo asciutta, serena e fred- 
da risveglia talmente l' alacrità dell’ anima , che 
il più pesante olandese non la cede in brio al 
francese il più brillante . Un aria molto grave 
ed insieme assai fredda porta gl istessi inco- 
modi dell’ aria secca e troppo fredda . Ma 
Scheuchzer ha incappalo in un pensiero mollo 
bizzarro , quando ha voluto attribuire al gran 
peso dell’ aria la cagione della nostalgia degli 
Svizzeri . Io farò parola della nostalgia nel ca- 
pitolo delle passioni ; che già 1' opinione di 
Scheuchzer è stala abbastanza ribattuta da altri . 

L'aria è leggiera in cima agli alti monti, 
dove la colonna aerea è più corta che non al 
piano, ed è leggiera parimente nelle pianure, 
dov’é pregna di vapori. Non si va general- 
mente d' accordo sulla maniera , onde 1’ aria 
agisce sull' alte montagne. Gli antichi già cre- 
devano che sulle montagne alte si stentasse ad 
avere il fiato ; e trovasi presso i Greci , che 
quelli che volevano salire il monte Olimpo si 
tenevano sotto al naso e alla bocca delle spu- 
gne inzuppate di aceto e di acqua , perchè 
l' aria di questo monte non bastava loro a tira- 
re il fiato . A nostri tempi è stata detta la 
stessa cosa del Pico di Teneriffo , di molti al- 
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iri monti ; e nella storia dell’ Accademia delle 
scienze di Parigi è stato riferito altrettanto del 
Pichincha . Si pretende eziandio d’aver osser- 
vato su molte altre elevate montagne delle pic- 
ciole febbri, de’deliquj, delie emorragie d’ogtii 
sorte e degli sputi di saugue . Bouguer e De 
la Condamine professano frattanto , che anche 
sulla cuna del Pichincha il respiro si conserva 
libero ; ed anzi si sono quivi trattenuti sei set- 
timane. Degli altri indagatori della natura han- 
no ancora esperimentato , che in mezzo a un 
aria leggierissima si respira senza incomodo 
alcuno , e l’ hanno esperimentato sul Pico di 
Teneriffo, sul Caucaso, sul Canigou , sull’Et- 
na , sopra S. Gottardo , sul Furke e sul Joch . 
Arbuthnot teneva solamente per pericoloso f im- 
provviso passaggi© in un’ aria tanto leggiera , e 
credeva anzi che coll’ avvezzatisi , si potesse 
anche arrivare a resistervi . De Haller attribui- 
sce agli stenti del viaggio gl’incomodi che tanti 
provarono sull alte montagne , perchè i viag- 
giatori che camminano bel bello , ed anche 
quelli che vi vanno a cavallo , non patisco- 
no niente ; fenomeno , che , secondo lui , di- 
pende dall’aria più pura e assolutamente più 
elastica . Ora sebbene l’ aria leggierissima de’ 
più alti monti lasci respirare comodamente ai 
soggetti sani , ella è perù incontestabilmente 
•pericolosa ai tisici . Questa gente per la dila- 
tazione dei polmoni ha bisogno per quant’è 
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possibile d'una grande colonna di aria, e ìu 
conseguenza di un’ aria molto pesame . Per 
questa ragione i tisici che abitano paesi caldi 
oppur umidi , trovansi tanto sollevali a Mont- 
pellier a Lisbona e a Napoli , e anche i no- 
stri Svizzeri asmatici respirano meglio in Olan- 
da che tra noi . 

La leggierezza dell’ aria è di mollo pii» 
sensibile , quando per uua grande quantità 
di vapori acquidosi viene a scemarsi il di 
lei peso . Per questo conto non è niente sa- 
no il soggiorno deh’ alte montagne , perchè 
Sogliono essere per lo più cariche di nebbie . 
Sui monti Àndici vi piove quasi tutto 1’ an- 
no , come sull’ Alpi : Ilalley sull’ isola mon- 
tuosa di Sant’ Eiena doveva quasi tutta la 
notte forbire i vetri de’ suoi strumenti, quaudo 
da colà voleva osservare il cielo . Ora da cit» 
che abbiamo detto apparisce , che la scemata 
gravità dell’aria sembra ch'indebolisca i solidi, 
rallenti la circolazione degli umori , e ne disor- 
dini le naturali secrezioni e I* escrezioni ; sic- 
coiu’è certo che tutta la superficie del nostro 
corpo prova una minore pressione , e che in 
un’ aria leggiera perdiaipo il coraggio la spe- 
ranza e le forze. 

I grandi cambiamenti che improvvisamente 
succedono nell’aria, producono sul nostro cor- 
po pericolosissimi effetti . Dalle osservazioni 
meteorologiche si rileva, quanto questi camr 
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Li a me nti siano frequenti. Boerhaave dice , che 
la massima altezza del barometro , osservata in 
Europa, è stata di trenta pollici e mezzo, e la 
minima di ventisette e mezzo . Nella Svizzera il 
barometro va ancora mollo più basso . Questa 
differenza dell’ estreme altezze barometriche as- 
segnata da Boerhaave sarebbe quasi la deci- 
ma parte del massimo peso dell’ aria ; cioè 
a dire, niente manco di tremille e trecen- 
to libbre. L’altezza media del barometro alla 
riva del mare è di ventinove pollici. Ora per 
quanto poco, a cagione del caldo, del freddo, 
dei vapori , e de' venti , il peso dell’ aria si al- 
lontani da questa proporzione, l’alterazione che 
ne nasce riguardo al nostro corpo dà tuttavia 
Leu sovente una differenza di cencinquauta lib- 
bre di peso . Oltracciò il caldo , il freddo e 
particolarmente la natura dei vapori variano 
aneli’ essi in un modo incredibile; e non v ha s 
che pochi paesi esenti da queste variazioni . 
Nella Svezia 1’ aria è pura e serena ; e le quat- 
tro stagioni dell’ anno , riguardo alla loro tem- 
peratura , sono fra loro distinte meglio che 
negli altri luoghi. Nel regno d’Algeri le sta- 
gioni si seguono l’ una l’ altra d' un grado in- 
sensibile , e la massima mutazione del baro- 
metro é d' un pollice e tre linee. La tempe- 
ratura dell’ aria è nelle Barbade d’ una tale 
costanza , che nè spoglia il corpo della sua 
umidità, uè trattenendola vi cagiona ostruzioni 
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e dolori , come avviene ne’ paesi più freddi , 
ma Io conserva in una traspirazione immutabi- 
le . In tutta la costa del Perù, dove non piove 
mai , il cielo è sempre ridente e bigio , e tale 
che basta a nascondere il sole , ed a spuntare 
la forza de’ suoi raggi perpendicolari senza eli il 
giorno ne resti punto oscurato : e perciò in 
Quito il cambiamento annuo del barometro 
non eccede una linea e mezza. Al contrario 
ulddison ha detto ottimamente , non esservi al 
mondo cosa più incostante del clima d’ In- 
ghilterra , se si prescinda dall’ umore de’ suoi 
abitanti . 

Tutte le forti mutazioni che succedono 
nell’ aria , di calda in fredda , di pesante in 
leggiera producono i più tristi effetti , vuoi nei 
sani , vuoi nei convalescenti e vuoi finalmente 
negli stessi malati. La primavera, tanto cele- 
brata dai poeti , a cagione dei frequenti cam- 
biamenti d’aria, è tra tutte le stagioni dell’an- 
no la più insalubre, e in conseguenza anche la 
più penosa per il medieo . Le fredde notti che 
uella Bassa Ungheria succedono a’ giorni di un 
calore insopportabile , sono una delle cause 
principali delle febbri pericolose di que’ paesi , 
le quali mettono spesso a morte tutti gl’ infer- 
mi . Tutte le persone deboli, tutti quelli che 
vanno soggetti a mali nervosi, la gente afflitta 
da reumatismi o da piaghe , e gli asmatici so- 
pra tutto , hauoo il loro barometro nel corpo » 
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Non si osservano mai infuriare con più vee- 
menza tante malattie infiammatorie , quanto al- 
lora che ad un tempo caldo sopravviene un 
freddo improvviso . 

Fin ad ora ho parlato delle qualità più 
comuni dell’ aria e de' suoi effetti sopra il 
corpo umano : ma avvene dell’ altre ancora , 
non così manifeste , che si conoscono sola- 
mente dai loro effetti ; e tuttoché le ricer- 
che dei fisici n’abbiano in parte svelata la loro 
natura , non sono per questo niente manco pe- 
ricolose agli uomini. Io inrendo parlare di quel- 
la corruzione che acquista 1’ aria chiusa , e di 
quella depravazione che le viene comunicata da 
qualunque sorte d’ aliti infesti . 

Un’ aria totalmente chiusa e da gran pezzo 
no n riuovata diventa pel’ uomo un prontissimo 
veleno e spesso anche mortale . V’ hanno degli 
esempj di gente che stette pochi giorni chiusa 
in un forno e yì morì . Le camere umide e 
serrate acquistano questa proprietà . Io mi ri- 
cordo d’essere entrato di primavera in una 
gran sala terrena vicino a Berna , la qual era 
stata chiusa tutto l’inverno: colto al momento 
da una inespremibile oppressione di petto , 
perdetti il respiro ; io mi salvai affatto natural- 
mente col fuggirmene , e ridottomi a ciel sere- 
no , già non poteva più avere il fiato senza 
una massima difficoltà • Nel primo degli addot- 
ti esempi . I' elasticità dell’ aria jè stata probabiU 


Digitized by Googl 


Capitolo Quinto. a5g 
mente distrutta dalla traspirazione della gente 
colà serrata, nel secondo dalla umidità di quel 
luogo . 

Gli effetti di un’aria imprigionata allora 
specialmente sono terribili , che molti uomiui 
uniti debbono respirarla . Io non posso qui 
dispensarmi dal riferire in breve una istoria 
tradotta dall’ inglese di quegli sciagurati die 
nell’ Indie orientali dovettero in una uotle la- 
sciarvi miseramente la vita . 

TVT-l — Ul giugno ilei i y56 il viceré dì 
Bengala per far una vendetta sopra il governa- 
tor Drake , e colla falsa speranza d’ acquistare 
un gran tesoro , assediò il forte Guglielmo , 
fattoria inglese in Calecut . Drake si salvò colla 
fuga : Hollwell insieme coi mercanti della fat- 
toria e colla guarnigione prese il partito di di- 
fendere questo luogo , e lo fece con molla 
bravura ; ma alla fine il viceré se n’ é fatto pa- 
drone . Il totale della gente rimasta nel forte 
era di cento e quarantacinque uomini e una 
femmina . 

Tutti questi , tra i quali ve n erano molti 
feriti leggiermente , e molli con pericolo , e 
tutti poi erano spossati dal lungo vegliare e 
dal disagio dell’assedio, per ordine del viceré 
furono la stessa sera cacciati in una prigione r 
lunga diciotto piedi e altrettanto larga . Lo 
spazio che cadauno poteva occupare , fatto ua 
esalto computo , si ridiceva a diciotto pollici 
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in lungo e in largo . Questa prigione era ben 
chiusa di mura , e a levante aveva due fine- 
stre munite di forti inferriate. Ella è oggimai 
conosciuta in Inghilterra sotto il nome di Grot- 
ta nera . 

L aria era calda eccedentemente , nè po- 
teva sperarsi che fosse in verun modo cambia- 
ta o ventilata . Questo pensiero gittò a bella 
prima la maggior parte di quegl'infelici in dis- 
perazione , e fecero inutilmente tutti gli sforzi 

per aprire lo porto . fiTuitweie , 

era appostato fermo a una finestra , e vi si te- 
neva quieto , riflettendo eh’ era fuori del peri- 
colo di soffocarsi finché poteva mantenersi ia 
quel posto . Egli ordinò , che ognuno , per 
quanto era possibile , si rimanesse in quiete , e 
che col suo scalpitare non esaurisse le proprie 
forze . Quest ordine introdus'se un po’ di cal- 
ma , la quale tuttavia era interrotta dai gemili 
dei feriti e dal rantolo dei moribondi : frattan- 
to il caldo cresceva ogni minuto . Holhvell 
consigliò ai prigioni , che per guadagnare più 
spazio si spogliassero ignudi ; e questo si fece 
subito, benché con poco sollievo. Si cercò 
di accrescere questo picciolo refrigerio collo 
sventolarsi coi capelli ; ma questo moto riu- 
sciva troppo faticoso alle forze già consunte di 
quella compagnia . Un altro inglese affine di 
maggiormente guadagnar aria propose di met- 
tersi tutti ginocchioni : fu abbraccialo anche 
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questo partito , e per ovviare qualunque scom- 
piglio , si accordarono fra loro di abbassarsi e 
rizzarsi tutti in una volta . Questo venne ese- 
guito per alcune volte mediante un dato se- 
gno . Gl’ infelici si mantenevano in quella posi- 
tura finché potevano resistere , ma ogni volta 
che si levavano in piedi , alcuni di quelli che 
uon erano stali egualmente pronti ad alzarsi , 
venivano calpestati dagli altri e morivano. Que- 
sto c quanto avvenne dentro la prima ora della 
prigionia . 

Circa le nove ore della sera una sete 
la più tormentosa del mondo mise in furore 
la maggior parte di essi . Iu vano tentarono 
un’ altra volta di atterrare le porte , e di ob- 
bligare le guardie a far fuoco sopra di essi . 
Iu poco tempo molti caddero senza respiro 
al fondo della prigione , e , quello di' é an- 
cora più terribile, passarono, in un delirio. 
La smania dei frenetici , i sospiri , i gemiti , 
gli urli dell’ ambascia e della disperazione , 
ma sopra tutto le grida per aver dell’acqua, 
intronavano quel luogo orrendo . La guardia 
comparve finalmente con acqua. Hottwell e 
due suoi amici feriti la ricevevano alla fine- 
stra ne’ loro cappelli e la porgevano agli altri; 
ma l’ affollarsi di quelli , che vi accorrevano 
per averne, fu tale che molti, e tra essi i due 
amici di Hollwell vi restarono oppressi e 
morti, e inumo tutta l'acqua audù perduta. 
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TIolhvell nel fare questa distribuzione fu oc- 
cup;ito dalle nove fino alle undici ore , e vede- 
vasi da per tutto circondato dai cadaveri de’ 
suoi compagni calpestali e soffogati. 

Fin a quell' ora si avea ancora conservato 
un qualche riguardo per IJollwell , conside- 
rato come il capo e il benefattore di questi 
sciagurati . Ma ormai più non si badava ad al- 
cuna differenza di persone. Tutta la compagnia 
non solo se gli serrò addosso , ma per di so- 
pra della sua testa s'impossessò dei paletti del- 
la finestra , si aggrappò sulle spalle e ne lo 
incalzò con un peso tale eli’ egli non potè più 
muoversi , nè più a lungo mantenersi in quel 
posto . Quindi egli domandò per pietà a quel- 
li che gli erano montati sulla testa e sulle spal- 
le , che gli permettessero di ritirarsi , onde 
poter andarsene a morire quieto . I suoi com- 
pagni più lontani non gli fecero alcuna op- 
posizione , trattandosi eh' egli voleva abban- 
donare un posto , cui ognuno procurava di 
guadagnare. Le file più vicine si allargarono 
tanto che riuscì ad Holhveìl con grandissimo 
stento di arrivare nel mezzo della prigione . 
La terza parte della compagnia ormai era mor- 
ta ; e quelli che vivevano ancora , si affollarono 
tanto intorno alle finestre , che Holhveìl vi 
trovò un po’ più di campo . Ma 1' aria era così 
guasta e puzzolente , che in un attimo il respi- 
ro gli si rese difficile e doloroso . 




Digitized by Google 



Capitóio Quinto. a <53 

Egli passò olire sópra que’ mucclij di ca- 
daveri , e si mise dirimpetto alla seconda fine- 
stra , appoggiato ad uno di essi mucclij con 
animo d’ aspettarvi il sno fine. Ma dopo dieci 
minuti in circa lo colse un dolor tale nel pet- 
to e un tal batticuore , che di nuovo fu neces- 
sitato d'andar in traccia d’aria fresca. Tra lui 
o la finestra v' erano ormai cinque file da su- 
perare : la disperazione gli fece strada e ne 
guadagnò quattro. Passati pochi minuti, si tro- 
vò libero di quella oppressione di cuore, ma 
era tormentato da una sete rabbiosa , e dispe- 
ratamente domandava dell’ acqua . Quest’ acqua 
accendeva maggiormente la sua sete , perciò 
non volle più berne ; e cominciò a succhiare 
il sudore della sua camicia , che gli recò qual- 
che sollievo. Un giovane inglese che gli si tro- 
vava accanto ignudo , agguantò la manica della 
camicia di Holhvell , e lo privò per qualche 
tempo di quel soccorso tanto importante al 
suo bisogno. 

Non erano ancora dodici ore , e i po- 
chi restati in vita , eccetto quelli che stavano 
alle finestre , erano ormai passati in un furo- 
re eccessivo. Tutti domandavano aria, per- 
chè 1’ acqua che loro avea somministrata la 
guardia , per pigliarsene un diabolico trastullo , 
non recava più vcrun sollievo . Tutte le imma- 
ginabili villanie furono vomitate contro la guar- 
dia acciò facesse pur fuoco sopra di essi , iu.a 
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in vano. Finalmente ebbe fine tutto in una vol- 
ta questo tumulto : la maggior parte dei vivi , 
perdute tutte le loro forze , si lasciarono cade- 
re per terra , e distesi sopra i cadaveri rendet- 
tero in quiete la loro anima . Altri frattanto 
cercarono di nuovo di scacciare dal suo po- 
ste Hollwell : un malcreato quartier - mastro 

olandese montò sopra una delle sue spalle , e 
un soldato negro sull’altra. Egli restò in que- 
sta positura dalle dodici e mezza fino alle due 
ore . Finalmente andava perdendo sempre più 
le forze e la ragione , nou poteva reggere più 
a lungo in quella situazione , nè altronde gli 
dava l’animo di cacciarsi nel più profondo del- 
la prigione. In questo stato diè di piglio ad 
un coltello per uccidersi ; pure noi fece , e si 
determinò in vece di abbandonare la finestra . . 
Esibì il suo posto , dove già non poteva più 
restarsene , a un officiai di marina inglese , 
il quale si trovava nella prossima fila insie- 
me con sua moglie , giovane dama eh’ era pas- 
sata con lui nella grotta nera con animo di 
morirvi insieme. L'officiale accettò il posto con 
infiniti ringraziamenti ; ma subito rispinto da 
quel grossolano quartier- mastro olandese, si 
ritirò con Ilollwell, si mise in terra e mo- 
rì . Holluell finì allora di perdere tutti i 
sentimenti . 

Non si sa da questo tempo fino allo 
spuntar del giorno cosa sia avvenuto . Intor- 
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no alle cinque ore uno di quelli eh' erano an- 
cora in vita si pensò dì cercar fuori Ifoll- 
xv eli , colla speranza, s’ egli fosse ancora vivo, 
di ottenere per suo mezzo la sua liberazione . 
Egli lo conobbe alla camicia, e lo dissotterrò 
da disotto a molti di' erano caduti morti sopra 
di lui . Egli dava ancora segnigli vita . 

Informato il viceré di tutte queste luttuose 
scene fece , verso a quest’ ora , domandare 
freddamente, se IIollwcll fosse ancora in vi- 
ta : gli fu risposto eli’ egli potrebbe anche da 
sé stesso venirne da lui , se si aprisse la porta; 
c tornò il nunzio coll’ordine di aprirla. La 
porta dovea essere aperta dal di fuori all’ in- 
dentro: que’ pochi vivi erano così spossali, che 
passarono venti minuti prima che potessero sgoni' 
brare la porta dai cadaveri e aprirla < 

Alle sei e un quarto finalmente questo 
deplorabile avanzo di cento e quarantasei per- 
sone passò da quella bolgia di pianto alla luce 
del giorno , ridotto al numero di- ventitré . 
HoUwell aveva una febbre acuta, nè poteva più 
reggersi in piedi : tuttavia il viceré se lo fece 
portare davanti , ma per gran pezzo non potè 
parlare . Di là fu trasportato a Matodavad , ca- 
pitale di Bengala , ravvolto in catene che gli 
stracciarono le carni fino all' ossa. Frattanto la 
sua febbre ebbe una crisi felice : tutto il suo 
corpo si coprì di bubboni che passarono pre- 
sto in suppurazione , Appena arrivati in questa 
Tom c* li. 12 
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capitale , il viceré fi ce lasciare Hollwcll in 
libertà con alcuni de’ suoi compagni restatigli . 
Eglino poi senz’ altri ostacoli passarono per ac- 
qua a Corccrnabad , fattoria olandese , e di là 
in Inghilterra. 

Si è veduto anche in Europa , che un’aria 
serrata e impifwidita da una quantità di gente 
in essa rinchiusa , ha precisamente prodotti gli 
stessi effetti. Nel 1577 si tenne in Oxford per 
alcuni malfattori una sessione di giustizia in una 
camera, nella quale i giudici, la nobiltà e pres- 
so che tutti gli circostanti in numero di tre- 
cento vi morirono improvvisamente ; e perciò 
gl’ Inglesi chiamano ancora quel giorno il nero 
giorno di giustizia. Lo stesso avvenne colle me- 
desime circostanze da quarant’ anni in circa a 
Taunton . Nell’estate dei 1700, coll’occasione 
che a Londra si giudicarono alcuni rei , scop- 
piò nei giudici e negli astanti una lebbre peri- 
colosissima , la quale si comunicava per mezzo 
dei vestiti'. Anche di questa febbre morì quasi 
all’ istante un numero incredibile di gente . La 
causa di questi terribili effetti dipende dalla 
putrida traspirazione di tanta gente in un’ aria 
che non è mai stata rinnovata . Nè da altre 
cause dipendono quegli analoghi effetti , che 
si osservano nelle carceri ordinarie , negli spe- 
dali , nelle armate , nelle navi e generalmente 
in tutti i luoghi chiusi . 

La malattia delle carceri che deriva da 

. ' \ • 
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questa causa , è una particolare e una nuo- 
ra spezie di febbre , che in- Inghilterra si chia- 
ma Febbre delle carceri . Questa febbre , 'che 
si manifesta come una petecchiale , è assai co- 
mune alle prigioni inglesi, e dipende intera- 
mente dalla surriferita corruzione d’aria. Egli 
è noto che i prigionieri d’ Inghilterra non man- 
giano quasi mai carne fradicia , nè altra sorte 
d’alimenti insalubri; che hanno dell’acqua buo- 
na e in copia ; che sono ben vestiti e riparali 
dai venti e dalle burrasche : ma il prigioniero 
ammalato non viene separato dai prigionieri 
sani . Pringle attribuisce la febbre delle carceri 
alla sporcizia , alla moltitudine di gente che 
convive in un’ aria serrala , e alla putredine 
che quindi ne deriva. Laonde il ventilatore era 
necessarissimo a Londra. Anche nelle prigioni 
della Savoja col mezzo di questa macchina ces- 
sarono interamente i casi di morte. La febbre 
d’ ospitale non è differente da quella delle car- 
ceri . Secondo l’ esperienza di Pringle ella na- 
sce dall’ esalazioni putride ; ed egli 1’ ha veduta 
formarsi in tempo che non potè trovarle veru- 
na altra causa assegnabile , se non una gamba 
guasta da una cangrena . Barrerò ha osservato 
negli ospitali d’armata, che a motivo di un‘aria 
velenosa quasi tutti i tumori , qualora si apri- 
vano per se stessi , degeneravamo in una can- 
grena mortale ; e che all’ opposto i malati an- 
davano eseuti da sì fatto pericolo , subito che 
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si portavano in un altro luogo . Questa è prin- 
cipalmente la ragione , perchè all’ Hólel-Dieu 
di 'Parigi di duemila malati uou ne campano 
più di sessanta , e i trapanati vi muojono tutti. 
È vero che qua e là si fa fuoco affine di cor- 
reggere f aria , ma il fuoco anziché arrestare 
Sembra promoverc la putrefazione; dappoiché 
è nolo, che la peste allora specialmente incru- 
delisce quando fa gran caldo. Mercuriale ha os- 
servato a Venezia , che gli artigiani , i quali 
lavorano molto al fuoco , sono stati i primi 
attaccati dalla peste. ffodges dice, che a Lon- 
dra in una notte morirono quattromille pèrso- 
ne , a cagione delle gran cataste, che per tre 
giorni di seguito si sono abbruciate , in tanto 
che per solito non ne morivano più di quat- 
trocento , e Mead assicura , che anche in Mar- 
siglia è stata fatta la stessa esperienza. Il sud- 
detto inconveniente degli spedali francesi di- 
pende principalmente dall’ aria non abbastanza 
rinnovala ; inconveniente che si sarebbe levalo 
•col ventilatore di Hales , o ancora meglio coi 
canali di Sutton . Prìngle assicura , non esser 
possibile , che si possa medicare felicemente in 
uno spedale , se 1’ aria non venga xipurgata da 
un ventilatore. 

Questo gran medico ha osservalo nelle- 
armote , che 1 aria rinchiusa d’ una tenda può- 
produrre una febbre putrida. Secondo le sue 
esperienze , nella dissenteria del campo gli es- 
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Grementi lianno un odor putrido , che infine 
sa di cadavere , ed è assolutamente contagioso . 
Egli ha innoltre veduta una dissenteria prodot- 
ta dall’ aver solamente fiutato del sangue impu- 
tridito in una bottiglia chiusa. Pere ih affine di 
arrestare net campi i progressi della dissenteria, 
s avvisò egli di proibire con forti pene , che 
nessuno per isgravarsi il corpo andasse in altri 
luoghi , fuorché nei comuni a bella posta as- 
segnativi; e volle che a quest'oggetto in luoghi 
esposti al vento , che viene dal campo , si ca- 
vassero delle profonde buche che fossero poi 
coperte di terra . Egli vuol anche che per gli 
ospitali si prendano de’ luoghi spaziosi e bene 
aereati , e che i inalati vi siano distribuiti il 
meglio che si può ; e pretende finalmente che 
i granaj e particolarmente le chiese siano luo- 
ghi confacentissimi per formarvi degli ospitali i. 
Qualora poi non si curino queste precauzioni 
e si affollino troppo i malati , si sa per espe- 
rienza , che i medici, i quali d’altronde sono 
troppo rari nelle armate , non possono con 
1’ arte loro far niente contro la dissenteria del 
campo . 

Anche sulle navi si sperimentano i perni- 
ciosi effetti di un'aria imprigionata. È propria- 
mente una vergogna degl’inglesi, che per loro 
propria confessione la nobile scoperta di Hales 
e SuUon sia per lo più trascurata nelle loro 
tanto terribili flotte. Essi non hanno sulle loro 
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navi né meno un luogo separato per ricove- 
rarvi gli ammalati , ma questi restano per lo 
più nel luogo di' è stato loro generalmente de- 
stinalo , se non che quando i malati ‘ sono 
in gran folla, allora in alcune navi fino ad 
un certo numero si portano in disparte i più 
pericolosi . Quindi deriva , che i chirurghi in- 
glesi tengono lo scorbuto piuttosto per una 
malattia accidentale che per un male duna ori- 
gine sua propria , perché bene spesso veggono 
sullo navi e specialmente nell’ ultimo suo pe- 
riodo , che uno scorbutico infetta gli altri ; o 
quindi succede parimente die perfino quelle 
febbri die per sé stesse sono d’ un carattere 
benigno, sulle navi inglesi diventano appiccatic- 
Ce . Reynolds s’ è avvisto , che in tali casi , 
perchè i malati non venivano segregati dai sa- 
ni , ordinariamente si ammalavano que’ marinari 
che dormivano coi malati sotto aL polite ; luo- 
go troppo ristretto , e chiuso tutta la notte : 
mentre all’ opposto serhavansi sani quelli che 
si tenevano lontani dagl 1 infermi , e che , porta- 
ti via i loro letti da questo luogo- , fatale spe- 
cialmente ne’ climi caldi , andavano a coricarsi 
sotto agli alberi delle savi o in altri luoghi , 
dominati dall'aria. In generale, soggiunge que- 
sto ingegnoso medico e munito della vera es- 
perienza, si osserva costantemente, che gli offi- 
siali e i loro servi vanuo per lo più esenti 
dalla malattia predominante , intanto ohe tutti 
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gli altri sono ammalati , perch' essi non s’ avvi- 
cinano che di rado ai malati , e dormono lon- 
tani da loro . 

Osservasi che in ogni luogo chiuso dii 
ventano contagiose anche quelle malattie , che 
naturalmente non sono tali: in prova di questo 
hasta ahhadare ai fatti. Pringle ha veduto , che 
1’ aria chiusa di un letto è stata capace di pro- 
durre una febbre putrida . La natura contagio- 
sa della tisichezza è per sè stessa di poco mo-, 
mento : eppure la si cooninic^ in letto dal mai 
rito alla moglie, o all’amica. Il vajuolo il più 
benigno spesso diventa contagioso nelle camere 
chiuse, e si propaga anche per mezzo del ve- 
stiti . La porpora , secondo le piu sensate os- 
servazioni , non la si conta già tra le malat- 
tie attaccaticce , ma ciò non ostante ne luoghi 
dove 1’ aria sta chiusa , non solo passa in con- 
tagiosa , ma si manifesta di un’ indole per- 
versa. De Haen dalle perniciose proprietà di 
un'aria non abbastanza rinfrescata deriva la de- 
bolezza straordinaria , di cui nel principio delle 
febbri scarlattine si lagna una quantità di am- 
malati ; debolezza che quasi tutti i medici at- 
tribuiscono ad una ideata malignità , mentre in 
vece deriva o dal medico o dagli assistenti , 
che tengono lontana dal povero ammalalo ogni 
sorte d’aria fresca, o l’affogano con troppo 
coprirlo . La dissenteria , a cagione del fetore 
ebe mettono gli escrementi , è tanto contagio- 
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sa , che non solo si appicca agli uomini i più 
sani , ma fino alle stesse bestie . Nel decorso 
di questo secolo un malato portò la dissenteria 
da Amsterdam a Nimega , dov' egli mori : per 
mezzo de’ suoi vestiti ella si destò in tutta quel- 
la casa , e poi si propagò per tutta Nimega , 
e di là si sparse in quasi cinquanta città de’ 
Paesi-Bassi , dove morì una quantità incredi- 
bile di gente . Quattordici anni addietro la 
dissenteria regnò tra noi sì fattamente , che r 
secondo il computo chalcuni , in un giro no» 
molto grande del eanton di Berna morirono 
da tredicimila persone . Ella fece le più grandi 
stragi nei dintorni di Berna ; e un degno ec- 
clesiastico , eh’ era stato piovano una picciol* 
lega fuori di Berna, mi raccontù, d' esser egli 
spesso nella terra di Muri imbattutosi in certe 
case , dove nell' unica stanza del contadino , or- 
dinariamente assai bassa, picerola e ben chiusa, 
trovò un pajo di cadaveri sulla tavola , e quat- 
tro fino a cinque malati di dissenteria , marito 
moglie e fanciulli , che si giacevano nei loro 
letti , con accanto i vasi degli escrementi aper- 
ti . Si vede adunque patentemente , che questa 
malattia , la quale di sua natura agevolmente 
si attacca , debb’ essere tanto più contagiosa , 
quando non si separano gli ammalati dai sa- 
ni , e non si rinnova l’aria nelle camere de- 
gli ammalati. Il più grande e il miglior preser- 
vativo che & abbia nella peste , consiste nell’ al- 
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lontanare gli ammalati dai sani, nel rinnovare 
e nel rinfrescare l’aria. 

Tutti questi perniciosi effetti di un aria 
eliiusa diventano ancora più palpabili , se si 
voglia abhadare alle due seguenti osservazioni . 
Prìngle lia trovato , che la putrefazione progre- 
disce assai più presto nell’ aria chiusa che non 
nell’ aperta . Le parti imputridite sono anche le 
prime a volatilizzarsi , ond' è che prontamente 
si distaccano dal corpo infetto e vengono dis- 
sipate dal vento ; ma in un' aria chiusa esse 
ristagnano intorno a questo corpo, e n’accres- 
cono con una spezie di fermento la corruzio- 
ne . La seconda riflessione si è, che il corpo 
umano non solo s’ imbeve della umidità , ma 
eziandio di tutti gli altri vapori che ondeg- 
giano nell’aria. Keìl ha dimostralo, che un 
giovine sano ma illanguidito dal digiuno e da 
un forte esercizio di persona , assorbe in una 
notte pei suoi porri cutanei per diciott' once ; 
ma si é anche osservato , che in un giorno 
vennero assorbite fino a quaranta libbre: e De 
Haen negl' idropici fa in pochi giorni ascende- 
re questo assorbimento oltre alle cento libbre . 
Generalmente parlando il succhiamento della 
cute viene in .ventiquattrore calcolato più d una 
libbra. Ora si puh arguire quanto si debba teme- 
re per gli astanti e per gli stessi ammalati dagli 
effetti di un’aria pregna di putride esalazioni, 
e che mai non venga né rinfrescata nè rinnovata, 

12 * 
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L' aria finalmente a cagione delle varie 
esalazioni , che in sè riceve , si corrompe a 
segno, che anche senz’essere imprigionata di- 
venta in molte guise pregiudiziosa all’ uomo . 
Io non posso scorrere tulli gli effetti parti- 
colari di queste esalazioni , perchè tutta quella 
farragine non può aver luogo nella ristret- 
tezza del mio piano; e perciò ancora manco 
posso trattare degli effetti delle loro forze 
riunite . 

Incomincio adunque dalle esalazioni delle 
parti animali imputridite. Queste infettano l’aria, 
e in molte maniere pòi- rendonsi nocevoli aln 
l’uomo . La’ città di Cork in Irlanda è il luogo 
dove dal £ncse d’ agosto fino a gennaro si am- 
mazzano più di centomila capi di bestiame per 
uso della flotta inglese . Nei sobborghi setten- 
trionali e meridionali di Cork trovasi una quan- 
tità di beccherie , e accanto ad esse delle gran 
fosse , in cui si gettano il sangue e tutte le 
parti inutili di queste bestie . Quando poi ven- 
dono delle lunghe piogge , tutto questo putri- 
dume esce dalla sua palude , e dalle colline 
scorre giù nei fiume. Questa ^materia impu- 
tridita non solo avvelena generalmente l’aria, 
ma specialmente quella che dal nord spira 
verso la città , cioè la più sana . Rogers , esi- 
mio pratico di questa città , ha perciò os- 
servato , che negli anni 1718, 1719, 1720, 

c 1721 in confronto deli' altre contrade mo- 
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riva assa più gente nelle vicinanze di questi 
macelli . La furia delle malattie quivi regnanti , 
che sono la maggior parte putride , dura quan- 
to durano i macelli, e ordinariamente cessa nel 
mese di gennaro . Nella Etiopia vi regnano le 
cavallette in una copia così eccedente , che 
spesso portando il guasto a tutte le biade yì 
producono la fame ; e quando i venti non le 
portano nel mare , muojono , imputridiscono , 
e in quel paese , per sé stesso già caldo e 
umido, v’ingenerano la peste. Dice Mead , 
che tutte le osservazioni concernenti 1’ origine 
della peste c insegnano , provenir essa nell’ Af- 
frica dal continuo fermento di putredine che 
quivi regna , fomentato in aggiunta dall’ aria 
cattiva , e segnatamente dalle materie animali 
putrefatte . 

I vapori dell' acque stagnanti sono anch,’ 
essi nocivi a un dipresso per le stesse cause . 
Una farragine immensa d’ insetti vi si getta 
dentro , vi muore , e si putrefà con effetti tan- 
to più perniciosi , quanto più le loro parti ten- 
dono in vita alla putrefazione.' Le paludi sono 
quasi tutte coperte di piante acri , caustiche , 
puzzolente e disposte alla putredine,. Non per 
altro che per sì fatta infezione il popolo di Pa- 
rigi va soggetto alla dissenteria; perché si Ue- 
ve colà l’acqua della senna. In generale lao- 
que tendono si fattamente alla putrefazione t 
ch’anche l’ acqua del fiume Vecht,-;di, cui se 
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ne servono le navi olandesi per empirne le 
botti , si corrompe in modo che ordinariamen- 
te i suoi vapori prendono fuoco . 

Da queste acque stagnanti e piene di par- 
ti putrefatte sollevansi esalazioni , che penetra- 
no nel corpo per via della respirazione , e 
guastano la salute , purché non faccia un gran 
freddo . Non pare che nei paesi freddi gli aliti 
delle paludi siano tanto nocivi quanto nei cal- 
di , comecché per altro in Finlandia vi regnino 
alle volte malattie assai maligne , e quantun- 
que in Isvezia vi dominino ogni anno le più 
perverse febbri catarrali, le febbri petecchiali , 
un vajuolo e morbilli pericolosi . Ma non è già 
sicuro , che il carattere perverso di queste ma- 
lattie sia un effetto della molta neve e de’ gran 
diacci , che naturalmente si sciolgono all' avvi- 
cinarsi della state , e che dipenda dai molti 
stagni che quindi si formano ordinariamente 
in tutti i paesi freddi ; perchè generalmente 
quanto più si va a mezzo giorno , tanto più 
tutto in natura tende alla putrefazione . L’ esa- 
lazioni delle paludi' producono in Germania le 
terzane , le petecchiali in Ungheria , in Italia 
gli, emitritei , in Egitto e in Etiopia la peste $ 
La schiuma dèli’ acqua stagnante è alle Barba- 
de un potente veleno che ammazza gli uccelli, 
i porci e perfino i buoi . 

Tra le acque stagnanti io conto le fosse 
delle forùficsizio ni che non hanno sbocco veru- 
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no ; i prati sotl’ acqua , in quanto 1' irrigazione 
non succede che rare volle ; le paludi , gli sta- 
gni , e finalmente tutta l’acqua che si racco- 
glie in un qualche luogo dopo un’alluvione. 

Gli effetti de’ vapori delle acque stagnanti 
li ho provati un tempo sopra di me , mentre 
li avrei assai più volentieri conosciuti dai libri . 
La Lena , fiume nè più grande , nè men de- 
cantato del picciolo Ilisso , che sovente volte 
lo si passa a piè asciutto , straripa di quando 
in quando a Gottinga , lascia impantanalo un 
picciolo tratto di quella città, ,e per lo più 
n’empie d’acqua morta le fosse. Io abitava vi- 
cino a questo quartiere paludoso e accanto al- 
le mura , appunto come non ommise di osser- 
vare Tppocrate nel caso dell’ ammalato Filisco . 
Colà ebbi più volte la febbre terzana insieme 
con tutta la famiglia di De Haller , presso cui 
soggiornava . I quartieri della città lontani dal- 
le fosse e dall' escavazioni delle trincere anda- 
vano esenti da queste febbri , che da noi e 
nelle case circonvicine non davano luogo che 
all’ appressarsi dell’ inverno . 

Ne’ Paesi-Bassi Uniti e nella Fiandra olan- 
dese , a cagione delle paludi formatevi da una 
miscea di acqua dolce e marina , le febbri so- 
no così perverse e di un’ indole sì prava , che 
vi muore gran quantità di gente , e spesso so- 
no incurabili . I Paesi-Bassi lungo il mare so- 
no per lo più paludosi , e qua e là infetti dal- 
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le putride esalazioni che nascono dal limaccio 
portatovi dalle maree : oltre a ciò sono affatto 
privi d’ acque saue , ond' è che sono molto in- 
salubri . Io ho sentite con ribrezzo quest* esala- 
zioni , dopo d’ aver sofferto in Germania tante 
febbri terzane. Pringle , cho n'ha trattato, di- 
ce ch’il Vomito coutinuo è famigliare a questi 
paesi ; e che le malattie acute vanno accompa- 
gnate da vermini : lo che egli crede, anzi un 
effetto che una causa degli umori putridi. Un 
celebre medico di Mulhauscn racconta , che il 
ristagno e la putrefazione dell' acque nelle fos- 
se di Neubroysach , cagionativi da un’inonda- 
zione , y« produssero pochi anni sono effetti 
tali , che tutti gli abitanti , detrattane appena la 
ventesima parte , ebbero delle febbri da prin- 
cipio intermittenti ,-che si facevano poscia con- 
tinue, e poi tbrnavano intermittenti. < 

Nelle pianure della .Svizzera , lungo i fiu- 
mi e i laghi , le ' febbri intermittenti sono sta- 
zionarie tutta 1’ estate , e persino ne’ nostri luo- 
ghi montuosi diventano alcune volte di un’ in- 
dole perversa e terribile. Nel 1717 nella terra 
di Stanz nel cantone di Unterwalden regnò 
una terzana tanto venefica , che la gente mori- 
va nel secondo parosisino improvvisamente e 
contro l’aspettazione di tutti colla da uu fero- 
ce dolor di testa , da una oppressione di pet- 
to ; intanto che i loro medici in allora non si 
sognavano nè meno ch«r si potesse morire di 
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ana tale malattia . Egli è da osservare , die vi- 
cino a Stanz' vi si trova una palude considera- 
bile . Nei nostri paesi caldi , come in quello 
di Waat , le febbri putride si uniscono facil- 
mente colle periodiche . All’ opposto in que 
luoghi della Svizzera , dove le rive dei fiumi e 
dei laghi sono alcun poco più alte , le terzane 
sono rarissime . 

L’ Adige rigurgita nel Tirolo e porta delle 
inondazioni ogni anno , e per ciò in tutti i 
paesi vicini vi ristagna una gran quantità di 
acque . Passate alcune settimane , quest acque 
imputridiscono , e ne infettano talmente V aria , 
che fino dal mese di maggio gli abitanti sono 
costretti a ricovrarsi nelle loro case sui monti , 
da dove scendono la prima volta il mese di 
settembre. Tutti quelli, dice Ode r, che non 
godono questo comodo , sono pallidi e smun- 
ti . Questa genie cala giù dai monti per miete- 
re il fieno e gli altri ricolti : essa vi capila sa- 
na e fresca , e se ne torna le più volte colla 
terzana . 

Né’ paesi bassi della Ungheria il Theyss sor- 
monta frequentemente le rive . Quindi proven- 
gono le febbri- petecchiali non meno frequenti 
che terribili in quelle contrade , e particolar- 
mente la dissenteria, la quale sovente ha ester- 
minata la metà delle armate austriache . Thierry 
ha osservato , che le numerose colonie che 
passano dalla Svevia nella Bassa Ungheria vi 
muojono per la massima parte. 
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In Italia il mare rigonfio ai spande alte 
volte su terra , \ vi produce le paludi ponti- 
ne , le di cui esalazioni ne' giorni canicolari so* 
no così velenose , che dai venti portale a Ro- 
ma v'ingenerano le tante semiterzaue , che so- 
no colà pericolosissime. Il Tevere > dove mette 
foce nel mare , ribocca in modo di pantano , 
che non può scaricarvisi senza un’estrema dif- 
ficoltà , e senza portare in que’ luoghi delle 
notabili alluvioni , che poi si rendono cotanto 
pericolose in Italia. Le belle pianure intorno 
alla foce del fiume Cecina trovansi talmente ab- 
bandonate e disabitate , che , come dice Tar- 
gioni , fanno propriamente compassione; e que- 
sto squallore è prodotto principalmente dalle 
paludi , nelle quali si spande l' acqua del fiu- 
me , non potendo scaricarsi nel mare eh’ è 
troppo alto e le impedisce lo sbocco con muc- 
chi di sabbia . Egli crede che vi sarebbe an- 
che il modo di salvare quest’ eccellente paese , 
sgombrando le dette imboccature ; assicurando- 
le con cateratte , e purgando le paludi a forza 
di ruolini ; Io che quivi , spirandovi del vento 
abbastanza , riuscirebbe meglio che non intor- 
no a Pisa. Ma di presente è una miseria, di- 
ce Targioni , il vedere , come queste belle 
campagne sono qualche poco coltivate l’estate 
da montanari avventurieri , che, facendosi pa- 
gare carissime le giornate , in un anno , come 
si suol dire , si fanno ricchi , ma muojono in 
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sei mesi. Essi lavorano in un'aria calda, pre- 
gna dell’ esalazioni delle paludi ; vanno poi a 
passare la notte in casali alti e freddi sulle 
colline : bevono un acqua cattiva , e muojono 
da febbri algide e acute , dalla idropisia e dal- 
lo scorbuto. Nelle vicinanze di Campifasso pre- 
sto avrebbe Targioni esperimentati anch’ egli i 
mali effetti di quell’aria , sentendosi già la son- 
nolenza , la mancanza di respiro e la debolezza 
provegnenti dalla corruzione dell' aria ; se non 
che si addrizzb al monte , dove , trovato un 
po’ di bosco e un po’ d'aria libera, vi dormì 
un’ ora , e si è così ristorato . Lungo il lago di 
Como vi regnano moltissime febbri : e a Vene- 
zia quelli che abitano sopra i canali cadono in 
una pertinacissima itterizia , la quale viene os- 
servata assai cornane anche negli abitanti del 
mar caspio. 

L’Egitto è infinitamente soggetto a questa 
sorte di vapori . Il Gran Cairo ha una quanti- 
tà incredibile di abitanti , che la maggior par- 
te vìvono in mezzo alla lordura . Le strade di 
questa città sono strette , e la città è posta in 
una pianura arenosa appiè d'un monte che 
chiude il passaggio ai venti , e viene a formar * 
vi un caldo che soffoca gli abitanti . Per mez- 
zo al Cairo vi passa un gran canale riempiuto 
a ribocco dalle acque rigonfie del Nilo, il qua- 
le si asciuga poi subito che il Nilo si abbassa. 
Tutù gli abitanti gettano in detto canale ogni 
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sorta d’ immondizie e perfino i cadaveri , sic- 
ché vi si genera un limaccio che manda un 
fetore insoffribile : Per questa ragione è così 
frequente la peste nel Cairo , la quale non ce- 
de se non quando il INfdo , spandendo di nuo- 
vo , porta via tutte quelle lordure ; combinan- 
dosi anche felicemente in que’ tempi il soffio 
di venti freschi che rinfrescano l aria. Ora egli 
non è da maravigliarsi , che il Cairo sia un 
vero seminario di peste . 

Che poi gli allegati effetti delle acque sta- 
gnanti siano iucontrastahili , lo si può anche ri- 
levare abbadando ai mezzi usati per mettervi 
ripartì . Empedoclè , discepolo di Pitagora , li- 
berò i Saleutini dalle venefiche esalazioni delle 
loro paludi , facendovi scorrere per mezzo due 
fiumi vicini , che sgombrarono le paludi , mi- 
gliorarono 1' aria , ed estinsero quelle malattie 
che nascevano da cotali cause • I magnifici ac- 
quedotti dell’antica Roma la salvarono da quei 
mali che in appresso le fecero perdere la sua 
un tempo sì bella appariscenza . Que’ luoghi in 
Roma dove si rappresentavano le battaglie na- 
vali , avevano de’ canali sotterranei , ne’ quali , 
terminalo lo spettacolo , introducevasi 1’ acqua 
la stessa sera , e ancora il giorno dietro' erano 
bnoni per farvi delle cacce in asciutto . Crede- 
ri che Marco Curzio abbia a sue spese fatto 
empiere uno stagno , che col suo fetore era 
nocivo agli abitatiti di Roma , e che quindi sia 
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nata poi la favola di Curzio . Giovanni Maria 

Lancisi, medico di Clemente XI, e carissimo 

✓ 

a questo pontefice , si è immortalato col ripa- 
rare a’ mali di questo genere. Egl' intraprese 
la grand opera di purgare e di asciugare le 
paludi , e così levò ad un tratto le malattie 
epidemiche dei paesi di Pesaro , di Ferentino 
di Bagnarea e d’Orvieto; talmente che l’esta- 
te seguente non si vide più la minima traccia 
di que’ mali , che per l’ innanzi infestavano ogni’ 
anno tutti que’ luoghi . Egli fece nettare il Te- 
vere del suo pantano con dei mulini ; da per’ 
tutto dove ristagnava l’ acqua vi condusse dei 
canali , per dar moto all’ acque morte ; e quel- 
le cantine di Roma , che per -le inondazioni 
del Tevere andavano piene d’acqua*, le fece 
purgare con mulini a mano . Questo medico 
immortale fece riempiere di vecchi rottami di 
muro quelle paludi nello stato del papa , dalle 
quali non era possibile il cavare l’ acque gia- 
centi ; e per queste imprese acquistò il nome 
di Salvatore , con assai più dritto dei re di 
Persia, i quali non arrossirono di appropriar- 
selo indebitamente. Tutta l'Olanda è attravec- 
sata da canali ; ma le acque vi muojono tónto 
e tanto in parecchi luoghi . E così il male non 
è tolto che per metà. Trovavasi vicino a Slutt- 
gard un grande stagno , che destava ogni anno 
in que’ dintorni una farragine di febbri inter- 
mittenti ; ma sì tosto eh’ egli fa riasciutto , sva- 
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nìrono anche le febbri. Nei contorni di Te- 
meswar l’aria non è ormai più tanto cattiva , 
da poi in qua che fu diseccata una parte del- 
le paludi . 

E' noto quanto durino le impressioni del- 
la umidità , che per le inondazioni dei fiumi 
s’ introduce nelle case j Thierry ha ravvisato a 
Vienna nel 1750 delle tracce sensibili dell’allu- 
vione del Danubio , successa nel 1744 Leo- 
poldstadt . Nelle case tutto era infetto : f umi- 
dità era penetrata attraverso ai muri ed avea 
guaste le mobilie delie case , specialmente a 
pian terreno ; nè in alcun altro dei sobborghi 
di Vienna s' osservava tanta pallidezza in faccia 
alla gente, quanta in Leopoldstat. lo non ha 
guari osservai un bel provvedimento nella cit- 
tà di Zurigo contro gli effetti delle inonda- 
zioni . Il fiume Sihl avea messo solt’ acqua 
uno de’ migliori quartieri di Zurigo : i pre- 
sidenti di questa saggia e avventurosa repub 4 
blica ordinarono ai possessori di tutte le case 
di scavare i peppiani , di gettar via il pavi- 
mento umido , e di mettervi in vece della 
sabbia asciutta . Con queste precauzioni Lanci - 
siane gli abitanti di quel quartiere si sottrarono 
a quelle calamità che li attendevano . 

L’ esalazioni sono generalmente nelle città 
di un’indole assai composta , e perciò io scor- 
rerò gli effetti particolari di quelle che mi 
sembrano più importanti . Si sa che 1’ aria di 
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Londra è molto malsana pel gran fumo special- 
mente di carbon fossile, die nei forestieri pro- 
duce ora un continuo ardore di stomaco , ora 
lo sputo di sangue , e talvolta anche delle feb- 
bri nervose che passano in una paralisia . La 
lordura che regna nelle città della Francia me- 
ridionale confluisce moltissimo alla insalubrità 
loro : con una franchezza veramente francese si 
gettano in queste città sulle strade gli escre- 
menti del corpo . Ora nessuno ignora , quanto 
siano acri , corrosive , e agli occhi specialmen- 
te pericolose , le esalazioni della orina , e con 
quant’ attività gli aliti dello stereo attacchino la 
salute. Le cloache, che^fttn si purgano spesso, 
e stanno sempre aperte all'aria, mandano un 
fetore , che sui miei polmoni agisce come 1’ ac- 
qua forte , mi toglie il respiro ; ed è forte a 
segno che si attacca ai vestiti e al naso , di • 
strugge persino il suono , ora prende fuoco ed 
ora spenge il lume . I canali sotterranei pegli 
escrementi che poi sono dilavati da rigagnoli , 
hanno perciò un grande avvantaggio sopra gli 
spruzzi d’ acqua calda che avvi ne’ cessi , con 
cui i finanzieri di Parigi , fatti i loro bisogni , 
si sguazzano il deretano. Questo utilissimo pro- 
vedimento, oltre a tanti altri esempj d' una sin- 
golare polizia , lo si osserva a Berna, dove pe- 
rò in mezzo a questa sì propria e magnifica 
città vi si vede ancora una beccheria e de’ ci- 
miteri . La mancanza di sì fatti canali è una 
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delle cause più notabili dell'aria malsana di Ró- 
ma e d’ Alessandria. V’erano un tempo a Roma 
questi canali sotterranei , per mezzo de' quali 
purgavasi tutta la città delle sue immondezze ; 
ma nell’ incendio eh’ ha sofferto per dare un 
trastullo a Nerone, cominciarono essi a ottu- 
rarsi , e a poco a poco lo sconcio crebbe tan- 
to , eh’ oggi mai , com’ anche in Alessandria, 
1’ acqua bensì vi s’ insinua , ma non può uscir- 
ne. Il perchè quest’acqua si corrompe, copresi 
d’ uua pellicina verde che puzza orrendamente, 
e smorza co’ suoi aliti il lume; e a questa mi- 
seria si attribuisce in Roma gran parte delle 
semiterzane, che vi fl%nano. Non v’ è poi cosa 
alla buona polizia d’ una città più disdiccvole 
de’cimiterj, e del vituperevole uso oggimai re- 
so sacro dall’ antica pratica, di seppellire :i 
morti nelle chiese ; d onde si videro con molla 
frequenza delle febbri epidemiche , maligne e 
pestilenziali , e talvolta anche delle morti im- 
provvise. 

La coltura e 1’ esalazioni delle piante pos- 
sono essere in alcune circostanze assai pericolo- 
se . La coltivazione del riso lo è superlativa- 
mente , perchè dopo eli’ è seminato lo si deve 
porre sott’ acqua per diverse settimane ; e in 
allora si sollevano vapori così venefici , che 
mettono in sommo pericolo le città vicine. Per- 
ciò in Italia v’ ha delle leggi , che non per- 
mettono le risaje più vicino alle città di mezza 
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lega . Nel torlonese e nel novarese , dove ay«- 
rene in gran copia , tutti quegli abitatori sem- 
brano tanti disotterrati . Nel Malabar , doye 
quasi tutta l’agricoltura consiste nella coltiva- 
zioue del solo riso , lo si semina il mese di 
giugno in un terreno molle , che diventa poi 
una vera palude a cagione dei fiumi che vi 
spandono l’acqua: cresciuto all'altezza d' una 
spanna , n’ è cavato , e trapiantasi in un terre- 
no adacquato ; sicché gli é facile immaginarsi 
gli effetti , che ne derivano riguardo alla sa- 
lute. Le prime colonie spagnuole , che andaro- 
no a stabilirsi in America, vi perirono per cau- 
se analoghe. Al loro arrivo vi trovarono le ter- 
re aride e incolte; ma subito che cominciarono 
a irrigarle per la piantagione dello zucchero, 
comparvero dei vapori d una natura sì perver- 
sa , che le dette colonie si ammalarono di ca- 
chessie , d’ idropisie , e vi morirono . Il vapore 
che si solleva dalla canapa e dal lino , posti a 
macerarsi , è assolutamente pestilenziale , e tal- 
mente velenoso che fa morire anche i pesci . 
In Germania non si abbada troppo ai danni 
che ne derivauo : in Italia questa macerazione 
la si fa alcune leghe in distanza dalle città . 
Si ha l’esempio d’ una malattia maligna ca- 
gionata dalla macerazione del lino , che mise a 
morte una intera famiglia e attaccò tutto un 
paese . L ncisi dice , che a Costantinopoli re- 
gnano spessissimo pericolose febbri epitemi- 
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che , perchè la canapa e il lino , portativi an- 
cora molli dal Cairo, e allogati ne' granai pub- 
blici vi fermentano tutta 1’ estate , e quando si 
espongono in vendita, disseminano tra il popo- 
lo questi malanni . 

Tutte le piante alcaline, come a dire i 
eavoli , i navoni , i ravani , le cipolle , 1' aglio 
ec. s’ avvicinano per la putrefazione alla corru- 
zione animale. Si sa quanto sia insopportabile 
il ruttare d’ un uomo che mangia più ravani 
che non può digerire , e quanto putiscano dia- 
bolicamente i suoi flati : si sa altresì quanto 

ammorbino anche da lontano coi loro alili gli 
Ebrei a Francfort sul Meno per l’ abuso che 
fanno di aglio, e che schifosa cloaca diventi in 
allora il loro ghetto ; tanto che egli sarebbe 
pur confacente alla sana politica di concedere 
a questa misera gente non solamente un sog- 
giorno a loro talento , ma anderebbe anche 
meglio eli' ei fossero divisi per evitare la sor- 
didezza della loro sudicia plebaglia , purissi- 
ma per altro agli occhi loro . Rogers racconta 
che in sul principio di questo secole nel col- 
legio Wadham in Oxford si manifestò una feb- 
bre maligna che tolse di vita assai persone 
senza penetrare per altro negli altri collegi . 
I medici cercarono la causa di tale straordina- 
rio fenomeno , e tutti si accordarono che que- 
sta contagione venisse dalla putrefazione d’ una 
gran quantità di cavoli ammucchiati negli orti 
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, vicini al detto collegio . Gli alili maligni , 
provegneati dalla fermentazione di quc’ vegeta- 
bili , attaccarono la vicina fabbrica , ma non 
ebbero forza di andare più oltre . 

I boschi smorzano per verità il calore 
delle città vicine , e possono anche tenere 
da esse lontani i cattivi aliti che portano i 
venti , perchè questi aliti non si alzano tan- 
to, che sormontate le cime degli alberi , pos- 
sano essere portali via da’ venti . Frattanto i 
paesi boschivi sono spessissimo malsani a ca- 
gione dell' esalazioni degli alberi. Linneo di» 

ce , che T ombra de’ nocciuoli oroduce soven* 
^ * 

te una febbre effimera. Gli abitanti della Got- 
tia per simili effetti chiamano il sambuco l’Al- 
bero cattivo ; quindi deriva tra i contadini sve- 
desi il nome d* alberi sacri, sotto i quali non 
è permesso ad alcuno di dormire . Nel Su- 
rinam morivano tutti gli Europei giuntivi di 
fresco , e nessuno ne sapeva il perchè : final- 
mente si è trovato , che questa gravissima ca- 
lamità era un effetto degli aliti di quella pianta 
venefica , detta Ippomane da Linneo . 

I vapori minerali sono il più delle volte 
assai pericolosi. Le miniere di rame di Fahlun 
in Isvezia mandano un vapore , che si sente 
per tutta la provincia , che cade in forma 
d’ una polvere , la qual’ è un vero rame . Pre- 
tendesi che questa polvere sia molto nociva al- 
le piante ; ma secondo le osservazioni di Lin- 
Tomo II. m 1-3 
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neo è innocente per gli uomini . Dalle miniere 
di stagno , di carbone c sai fossile sollevansi 
spesso esalazioni , che ammazzano in un subita 
gli animali ; effetti che tra noi sarebbero assai 
ben accolli , perché il volgo li attribuirebbe al 
diavolo. De IJallcr inette nella classe dei va- 
pori minerali gli aliti soffocativi di Pirraont e 
di Schwalbach ; i famosi vapori delle vorraginì 
d' Italia e dell' ardente Vesuvio , i quali sembra- 
no spogliare l'aria della sua elasticità, distrug- 
gono il suono e soffocano in un attimo . Quel- 
li che lavorano nell’antimonio e nell’ argento 
'Vivo , non solo incorrono facilmente in vertigi- 
ni e in vapori ipocondriaci , ma perdono an- 
che 1’ uso delle gambe . Ho veduto a Claustlial 
ed a Cellerfcld , quanto sia pericoloso all' uo- 
mo il passar la sua vita nelle miniere . Questi 
operai vi muojono per lo più dai trenta ai 
quaraut’ anni ; pochi arrivano ai cinquanta . La 
malattia loro più comune é delta da essi Hut- 
tenkatze ; e consiste iu una specie di colica 
con un ostinato serramento di ventre , e con 
uno scarico di materie dure , rappallottolate , 
quasi abbruciate , nelle quali Spungcnbcrg di 
Hannover , medico delle miniere , ha veduto 
alcune volte una regolare pellicina di litargirio 
d'argento; e in questa malattia gli ammalati 
provano deliquj , batticuori , vomiti , convulsiò» 
ni , e finalmente cadono in uua perfetta para- 
lisi . lUemann f che ha trattato eccellentemente 
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dell’ Hutlenkatzc , ne riscontra la causa , come 
anche òlocfchausen , acl solo piombo . Egli di- 
ce che i mali effetti del piombo cominciano a 
manifestarsi fin da quando lo si shricciola ; 
che una fosca polvere della stritolatura si at- 
tacca a tutta la pelle , e annegra talmente i 
piedi e le gambo di quegli opcraj , che non 
possono mai più nettarsene . Egli stima manco 
pericoloso il lavoro della torrefazione , benché 
con essa specialmente si sollevi lo zolfo e 
1’ arsenico dal rame , che poi si disperdono in 
aria. All'incontro il suddetto Ilseniann trova la 
fusione assai nociva , massimamente quando 
il sole o il tempo umido impediscono la li- 
bera uscita dell’aria pel cammino. Secondo le 
sue esperienze questi operaj , e quelli special- 
mente che riducono il litargirio d’argento in 
piombo , vanno soggetti alla colica saturnina . 
E ancora a peggior partito trova egli que' tali 
che lavorano nell’ argento , allora che sof- 
fiando debbono separare il piombo dall’ ar- 
gento ; operazione che li espone a que’ va- 
pori , d’ onde poi nasce l* Huttenkalze . Ma 
che anco il piombo venga volatilizzato dal fuo- 
co e sparso per 1' aria , Ilscmann lo dimo- 
stra , osservando , che quella polvere che si 
appicca ai fornelli è un vero piombo , e si 
può ripristinarla in istato di piombo: in que- 
ste circostanze il litargirio d’argento lascia in 
sul volto de’ sudati lavoratori il suo ordinario 
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color giallo . Quegli operaj che nelle miniere 
di Rammelsberg presso a Gosslar minano a 
fuoco que' macigni impastati di vitriuolo di piom- 
bo , d’ argento , di rame e di zolfo , e che 
perciò vi travagliano tulli nudi, mi raccontarono 
che alle volte vengono colli ne’ loro canali da 
onde di vapori minerali , che in un subito li 
fanno morire . 

Ma hannovi degli altri vapori i quali dav- 
yicino sono mortali . Si è veduto morire 
improvvisamente un fanciullo solamente per 
essergli stato soffiato nel naso da’ suoi com- 
pagni il fumo d' una candela di sevo , che 
comunemente non si crede di verun perico- 
lo (i) . I vapori dei carhoni di rovere in 
camere chiuse hanno bene spesso cagionate 
delle morti improvvise . Dal vapore della cal- 
ce fresca si è osservato nascerne una star- 
nutazione ohe non si è potuto arrestare , e 
seguirne finalmente la morte . Non v' è chi 
ignori i cattivi effetti del vino , che fermen- 


(i) Il celebre Iiamazzini avvisa gli studiosi di 
non servirsi di candele di sevo nelle loro veglie not- 
turne , e consiglia loro 1’ uso di lucerne con olio di 
olive , nel caso che non possano adoperare candele 
di cera . Piempio , soggiunge lo stesso autore , è 
della medesima opinione , e dice di più , che il fu- 
mo delle candele di sevo fa abortire , quanto , se- 
condo Plinio , fa abortire il fumò delle lucerne • 
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la in una caalina non abbastanza dominata- 
dall’aria: anch’io diverse volte ebbi a pro- 
vare delle vertigini , e quasi a perdere i sen- 
si in un batter d’ occhio nella mia propria 
cantina, quantunque non fosse piena. Altri 
ne sono anche morti . Tutti questi vapori 
ammazzano , come una dose troppo gagliarda 
d’acquavite, o come il vapore del fieno umido 
e caldo, con un letargo o con un’apoplessia. 

Finalmente 1’ aria soffre varie alterazio- 
ni a cagione dei venti . Non si pub general- 
mente determinare gli effetti di questo o quel 
vento , poiché un medesimo vento varia se- 
condo i luoghi e secondo i tempi . I venti 
adunque in generale non sono per sé stessi nè 
buoni nè cattivi , perché consta solamente quai 
venti in un dato paese e in un dato tempo 
siano buoni o cattivi . Uno de' maggiori uomiui 
del nostro secolo si rise della vaga pazzia dei 
medici , che nelle loro opere distinguono ordi- 
nariamente gli effetti del vento d’ est , e di 
quello di nord; attesoché qualunque vento por- 
ta sempre in ogni paese ciò eh’ egl’ incontra 
per tutto quel tratto di donde soffia ; e perchè 
necessariamente ogni vento è differente, secon- 
do la varietà di' questo spazio per cui passa. 
In questo vago delirio sono ancor fitti que' 
poeti tedeschi , i quali abitano contrade vi- 
sitate dallo zeffìro che vi spira per disopra 
al mar atlantico,, e che per questi poeti do* 
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vrebbe riuscire il più abbominevoìe eli tutti , 
come quello che porta loro la pioggia , arresta 
la traspirazione e abbatte le forze del corpo e 
dello spirilo . Anche nel poetico Zurigo vi spi- 
ra il tanto celebrato zeffiretto provegnente per 
disopra al mar atlantico e al regno di Francia, 
e quivi per mala ventura egli è le più volte 
anche umido . 

I venti sono generalmente di due specie : 
venti di terra e venti di mare . Quelli pas- 
sano per freddi e asciutti , questi per caldi 
e umidi; quindi è, che l’isole ordinariamente 
sono più calde del continente. Tuttavolta gli 
effetti del vento di terra variano moltissimo in 
diverse contrade . Il vento di terra in quasi 
tutti i paesi è generalmente sano , perchè è 
asciutto . Nell’isola di Giava il vento di terra è 
infinitamente pericoloso , perchè al corpo di 
quegli abitanti quasimente infuocalo e riboccan- 
te di traspirazione riesce più molesto , che in 
Olanda nel più freddo inverno. 

I venti di mare sono reputali assai più 
caldi dei venti di terra . Alcune contrade me- 
ridionali sono più fredde di certe altre che 
rispetto a queste sono al nord, qualora nell’une 
spirano i venti di terra, e nell’ altre quelli di 
mare . Gli stessi marinari si accorgono d' avvi- 
cinarsi a terra , quando da quella parte il ven- 
to soffia più freddo . Nelle Barbade il vento di 
maro è caldo a seguo che toglie il respiro, 
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Còme il vento che viene dalle arene della Li-* - 
Ina . AH' incontro nella Giammaica non si po- 
trebbe resistere al caldo , se dalle nove ore 
della mattina fino verso alle cinque della sera 
un vento fresco non ismorzasse ogni giorno 
questo caldo , sicché ognuno può badare alle 
sue faccende . I Giammaieani questo vento lo 
chiamano f/ medico , ed è tale realmente , per- 
chè senza il suo ajnto la Giammaica sarebbe 
un deserto. In Batavia i venti di mare rendo- 
no quegli abitanti allegri, freschi e sani. Ma 
su quest’ argomento non si può avanzare nulla 
di generale . 

I venti molto caldi, riguardo ai loro effet- 
ti , si assomigliano non poco anche in climi 
diversi. Ai trenta di luglio del 1705 nella sola 
città di Montpellier si sentì un vento talmente 
caldo , che si poteva cuocere le ova- al sole , 
si ruppero molli termometri-, tutti i penduti 
avanzarono , e si seccarono le foglie in sugli 
alberi : per buona sorte una pioggia salutare 
venne in soccorso di quegli sbigottiti cittadini. 
Dice Prospero stipino , ebe i venti del Cairo 
|in. marzo , in aprile e in maggio sono caldi a 
segno che sembrano venire - da una fornace ar- 
dente ; e poi soggiunge , die tutti gli uomini 
ne restano talmente indeboliti , die perdono 
interamente F appetito , intanto che sono tor-^ 
mentati da una sete inestinguibile ; e che i 
forestieri sono costretti a ritirarsi iu recessi 

ti* 
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sotterranei e a rimanervi finche il vento dà 
luogo . Racconta Kempfer che sulle spiagge 
del golfo persico i venti sono si fattamente 
infuocati , che i viaggiatori vi rimangono pron- 
tamente soffocali , se non si ravvolgono intor- 
no alla testa un pannolino bagnato ; c che al 
contrario provano un freddo insoffribile se si 
bagnano troppo ; e questo in vece di sollevarli 
porterebbe loro un massimo pericolo , se l’ac- 
qua iu un tale culdo trascendente non ne an- 
dasse subito in vapori. Chardin dice, che i 
Persiani chiamano questo vento il vento veleno- 
so ( Samy-el ) ; egli spira dalla metà di luglio 
fiuo a mezzo agosto ; e non solo leva la vita , 
ina lascia i cadaveri che sembrano vivi , e van- 
no poi in polvere subito che vengono toccati . 
Al Malabar nei mesi d’ aprile e di giugno dal- 
le sei ore della mattina fino verso mezzo gior- 
no domina un vento pericoloso e caldo, quan- 
to l' aria che viene da una fornace , così che 
t più forti temperamenti possono a mala pena 
restistervi. Gli Europei vi reggono a gran fati- 
ca ; e alcuni dalla mattina a buon' ora fino alla 
sera si fanno spruzzare di acqua , onde così 
moderare il caldo che ti consuma . 

I venti freddi all’opposto in differenti pae- 
si operano effetti totalmente diversi . Si pre- 
tende d’aver osservato , che i venti del nord 
da vent anni in giù sono in Europa più fre- 
quenti che non erano per 1' addietro ; e si 


Digitized by Google 



Capitolo Quinto. 297 
crede anche che d’ allora in poi 1’ artritide 
sia per questo motivo più comune in Europa 
che non era prima , e che quindi vi siano 
venute le tossi convulsive . In Ispagna sentcsi 
alle volte spirare un vento fresco dai monti 
della Galizia, che preserva la sozza Madrid dai 
mali effetti delle putride esalazioni : ma egli 
gela anche il sangue entro alle vene degli Spa- 
gnuoli , e penetra fino alle ossa , quando sof- 
fia con troppo impeto , o si serra loro ad- 
dosso all'improvviso; vi produce innohre delle 
paralisie inguaribili, se abbiasi L'inavvertenza di 
esporvisi col corpo abbattuto dal caldo . Gli 
Spagnuoli chiamano questo vento Bubas del 
ajere , oppure come diremmo noi la Sifilide 
dell’ aria. Anche nel Perù i venti del nord e 
quelli del nord-est , che quivi soffiano ancora- 
più freddi , sono molesti a tutti gli uomini . 
Nell’Egitto i venti del nord, che spirano su- 
bito dopo gli accennati venti caldi , sono risto- 
ranti c sani . All' incontro gli Egizj , come * 
Groelandesi , patiscono molto degli occhi a 
cagione dei loro impetuosi uracani . 

Ora per quanto poco di determinato pos- 
sa in complesso dirsi sul proposito dei venti , 
è però altrettanto certo , che un vento mode- 
rato è piuttosto utile che nocivo , e che i ven- 
ti dissipano molte di quelle proprietà dell’ aria 
che sono nocive all’ uomo . I venti allora solo 
appartengono alle cause remote delle malattie, 
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die provegnenti da paesi infetti d’aliti insalubri 
spirano in paesi sani, vi portano l umidità i 
quando sono troppo caldi o troppo freddi , o 
in se combinano tali qualità d’aria, che tutte 
insieme li rendonu mal sani . Utilissima poi 
si rende 1’ osservazione dei venti nei paesi 
rispettivi , perchè a questo modo si può osser- 
vare con maggior precisione le malattie che da 
essi derivano . 

E pure in tutti i paesi del mondo , mal- 
grado le tante accennate prave qualità d’aria, 
gli uomini campano generalmente , e se la 
passano in buona salute . A Cartagena colf an- 
dar degli anni si prende f assuefazione al caldo 
in modo , che la gente vecchia ricupera ordi- 
nariamente il buon colorito , e quella saluta 
consistente di’ avea perduto in gioventù. Gli 
abitatori d’ un paese dominato da un aria sua 
propria e anche non troppo sana, la soppor- 
tano assai meglio dei forestieri . I Malabaresi 
resistono francamente al loro clima e ad onta 
delle molte malattie che colà regnano , vi si 
vede tra essi molta gente vecchia. Gli Europei 
all'incontro la passano malamente setto a- quel 
ciclo, e ordinariamente pagane il loro arrivo con 
una dolorosissima febbre porporata. I missionari 
danesi non arrivarono mai in bene ai cinquanl* 
anni ; e spesso non vi vivono più di tre o 
quattro mesi . I Russi , che , preso Berlino , vi 
si fermarono per otto giorni di seguito , non 


Digitized by Google 



Capitoio Quinto. agg 
potevano in nessuna maniera resistere al fred- 
do umido , che solitamente colà regna in tem- 
po d’ autunno , e tremavano tutti , intanto che 
i berlinesi non vi badavano nè meno . Un 
tempo stravagante si rende da per tutta insof- 
fribile. I Malabaresi s’intirizziscono nel proprio 
clima a un grado di freddo , che appena sa- 
rebbe un po’ incomodo agli Europei . 

Jppocrate , Sydenham , ed altri osserva- 
tori di primo rango hanno veduto , che in 
'differenti costituzioni d’aria dominarono epide- 
mie simili fra loro , e che in simili costituzioni 
d’aria regnarono differenti malattie epidemiche. 
Possono anche nelle malattie epidemiche com- 
binarsi dell’ altre cause , o nulla affatto , o non 
osservate abbastanza , le quali , fin tanto che 
rimangono sconosciute , sono tante eccezioni 
alle regole generali. Secondo le osservazioni 
del nostro ingegnoso osservatore , Alberto Sta- 
pfer , il paese di Oberwyl nel canton di Berna 
l’anno andò soggetto ad una pericolosa 

dissenteria , e gli altri villaggi vicini ne furono 
intatti: e nel 1750, mentre la dissenteria si 
manifestò crudelmente nel canton di Berna ', 
tutti i paesi circonvicini ne furono attaccati , c 
quello di Oberwyl ne restò libero , tuttoché 
questi luoghi non siano separati l’un dall’altro, 
nè da boschi nè da monti . Io ho avuta quasi 
ogni anno l’ occasione di fare questa osserva- 
zione ne’ nostri paesi. Nel mentre che scrivo 
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queste cose , la dissenteria regna (la sette set- 
timane con molta ferocia in una villa vicina ; 
e tutti i luoghi d' intorno , dominati essi pure 
dalla stessa costituzione di tempi , ne sono 
liberi . Ciò non ostante bene spesso apparisce 
decisamente per via di cause ben osservate 
e determinate , perchè v' abbiano luoghi in 
cui una malattia succede più spesso di un' al- 
tra : e stagioni in cni una malattia regna a 
preferenza dell’ altre, quantunque si diano an- 
che tali costituzioni di tempi , nelle quali ma- 
lattie altre volte pericolose , compariscono di 
buona indole, e malattie naturalmente benigne 
si manifestano con sommo pericolo . 

L’ aria in paesi affatto vicini può essere 
molto differente , come ha dimostrato Thierry , 
e come si può raccogliere dalle surriferite os- 
servazioni . Syilenham ha pure rimarcato , che 
la malattia predominante circa l’equinozio d'au- 
tunno , dà il tuono alle malattie di tutto quan- 
to l'anno, e che tutte partecipano dell istesso 
carattere . Bacone ci raccomandò d’ investigar® 
le cause d’ una epidemia dominante non solo 
liella costituzione presente dell’aria, ma an- 
che nella costituzione prossimamente passata : 
riflessione che ho riscontrata giustissima nella 
maggior parte de’ casi . 

a Negli effetti adunque delle diverse qua- 
lità d’aria vi domina per lo più una qual- 
che cosa di costante ; poiché credo d’ avere 
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su (Sci ente mente dimostrato , che certe specie 
d’aria in tutti i climi sono egualmente per- 
niciose a tutti , siccome non sono salubri per 
nessuno . Laonde , come già ha veduto Ippo~ 
Grate , si danno de' tempi , ne’ quali pressoché 
tutte le malattie diventano oltre 1’ usato dilUcili 
e maligne, talmente che la tosse, l’angina e la 
etisia menano a certa morte . Finalmente per 
non dipartirci da Ippocrale , che in materia di 
osservar l'aria rapporto alle malattie è il nostro 
maestro , può qui aver luogo quella importan- 
tissima riflessione, e ai pratici specialmente ne- 
cessarissima, ch’egli ci ha tramandata; cioè che 
in Libia , in Deio e in Scizia , in ogni anno 
e in qualunque tempo, il buono denota bene, 
il cattivo male . 


tino del tomo secondo . 
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